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VII

Premessa

E sistono diverse pubblicazioni sui martiri alle Fosse Ardeatine di Roma, ma 
nel cassetto giaceva da tempo un progetto dedicato a quei militari che in quel-
la cava hanno sacrificato la loro vita nel combattere i nazi-fascisti.

Cosi, rispolverando il progetto dedicato a quei militari che oggi riposano nel Mau-
soleo delle Fosse Ardeatine, in qualità di Presidente della Sezione di Roma capita-
le ANCFARGL, con il contributo della Presidenza Nazionale e l’aiuto e il patrocinio 
del Commissariato Generale per le Onoranze ai Caduti del Ministero della Difesa, del 
Gruppo delle Medaglie d’Oro al Valore Militare d’Italia e alla copiosa documentazio-
ne messa a disposizione dalla Biblioteca Lorenzo Lodi Public History, mi sono ado-
perato per curare la pubblicazione di questo volume su “I martiri militari alle Fosse 
Ardeatine”.

Nel corso delle ricerche, però, ho potuto constatare che non tutti coloro che erano 
militari al momento della cattura venivano indicati come tali nella lapide di sepoltu-
ra, mentre altri, che invece venivano indicati come tali, non lo erano più da tempo, in 
quanto posti in congedo da anni. 

È stato necessario, pertanto, approfondire questa anomalia e, grazie alla collabora-
zione della Direzione del Mausoleo, sono venuto a conoscenza che l’indicazione sullo 
status del Caduto da riportare nella lapide venne chiesta alla famiglia al momento del-
la tumulazione, la quale scelse il modo in cui voleva che fosse ricordato il congiunto. 
La maggioranza optò per lo status del momento, cioè quello di militare, ma qualcuno 
preferì ricordare il proprio caro con la sua posizione nella vita civile, così come ac-
cadde che le famiglie di alcuni civili chiesero, invece, che il loro congiunto fosse ri-
cordato con il grado che aveva raggiunto nella sua carriera militare, anche se conclu-
sa prima della cattura. Pertanto, in questa pubblicazione, coloro che hanno indossato 
una divisa con le stellette, sono da considerare militari a tutti gli effetti. 

È necessario precisare che lo status di militare per chi presta servizio armato a 
difesa della Patria nella posizione di servizio o in congedo, viene acquisito all’atto 
dell’arruolamento e si conserva fino al congedo assoluto.  (Art. 2 regio decreto 8 lu-
glio 1938 n. 1415; art 621 d. lgs 10 marzo 2010 n. 66) Si perde lo status di militare 

esclusivamente per indegnità a seguito di degradazione (Art. 28 codice penale milita-
re di pace e 31 del codice penale di guerra). 
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Con questa pubblicazione desidero, quindi, accomunare nel ricordo tutti i Cadu-
ti delle Fosse Ardeatine che hanno indossato le “stellette” e che con il loro sacrificio 
hanno aperto la strada per una Italia democratica, libera ed unita.

Cav. OMRI Franco Mari
Presidente sezione di Roma ANCFARGL

MOVM Salvo D’Acquisto e Gastone Giacomini



IX

Prefazione

U na delle pagine più drammatiche dell’occupazione tedesca del biennio 
1943-45 furono le efferate stragi  compiute dagli occupanti tedeschi.
Stragi perpetrate sin dai primissimi giorni dopo l’8 settembre 1943 sull’in-

tero territorio nazionale (l’eccidio di Boves è del 19 settembre 1943). Secondo le ri-
cerche fatte da altre associazioni combattentistiche e partigiane, si trattò di  circa 
5.550 episodi, con oltre 23.000 vittime italiane. Molti ricordano gli eccidi di inermi di 
Sant’Anna di Stazzema e di Marzabotto-Monte Sole, che portarono al massacro bru-
tale di buona parte degli abitanti di questi sventurati paesi. 

 Il massacro delle Fosse Ardeatine rappresenta un caso diverso dagli altri. Ciò non 
solo per le ombre che da tre quarti di secolo avvolgono le motivazioni reali dell’at-
tentato di via Rasella, che secondo alcuni più che a colpire un plotone di militari oc-
cupanti si proponeva proprio di provocare la prevedibile e scontata reazione tedesca, 
ovvero la rappresaglia sanguinosa sulla base della ferale aritmetica “dieci italiani per 
ogni tedesco”, al duplice fine  (secondo tali commentatori) di far eliminare dai tede-
schi la leadership della resistenza romana della prima ora, che era composta essen-
zialmente da militari, sicuramente non comunisti e verosimilmente  legati al governo 
di Brindisi (risultato che fu sicuramente raggiunto) e di provocare la reazione del-
la popolazione e possibilmente l’insurrezione popolare contro l’occupante (obiettivo 
non conseguito e che comunque avrebbe avuto un valore politico ma sarebbe stato, a 
marzo del 1944 assolutamente irrilevante ai fini della liberazione di Roma).

Peraltro,  a parte questi aspetti assolutamente non trascurabili, l’eccidio delle Fos-
se Ardeatine presenta anche un’altra peculiarità che sicuramente ha reso particolar-
mente difficoltosa la ricerca  sviluppata da Franco Mari. 

Buona parte degli eccidi nazisti hanno colpito comunità che presentavano in un 
senso o nell’altro una  certa omogeneità tra le vittime (gli abitanti di un determina-
to paese, come  a Boves, Sant’Anna, Marzabotto, gli appartenenti ad una specifica 
unità militare, come a Cefalonia, Corfù, Coo, i prigionieri di un certo campo di con-
centramento dove erano stati raccolti patrioti che si erano dati alla guerriglia contro 
l’occupante, come al Campo di concentramento di Fossoli).  L’eventuale ricercatore 
avrebbe avuto in quei casi delle basi più certe da cui partire nella ricerca delle storie 
pregresse delle vittime italiane.
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A Roma, dopo l’attacco di via Rasella del 23 marzo 1944,  volendo dare una rispo-
sta immediata e stanti i numeri interessati (l’uccisione di 33 soldati tedeschi compor-
tava l’esecuzione di 330 Italiani, poi la gestione caotica dell’evento ha portato a ucci-
derne 335) per i Tedeschi non sarebbe stato neanche possibile raccogliere un gruppo 
omogeneo di italiani da giustiziare (selezionando magari solo quelli coinvolti con at-
tività resistenziali). Per giungere in fretta al numero richiesto da Berlino, i tedeschi si 
mossero in maniera disorganica, raggruppando italiani già in carcere per i motivi più 
disparati.. Ben 75 erano gli  Ebrei romani che alle Fosse Ardeatine pagarono il con-
tributo di sangue più pesante. Altri erano persone  accusate, talvolta senza vere  pro-
ve, per “oltraggio alle truppe tedesche”, per possesso di “armi da fuoco o esplosivi” o 
perché presunti capi di “movimenti clandestini”.  Vi erano sacerdoti (Don Pappagal-
lo) e gente magari accusata da qualche nemico personale di essere “antifascista” per 
via di vecchi rancori. 

Però, il gruppo più omogeneo era quello dei militari. Ben 69! Non solo il Colon-
nello Giuseppe Cordero Lanza di Montezemolo,  e buona parte dei suoi più stretti col-
laboratori del Fronte Militare Clandestino, ma tanti ufficiali, sottufficiali e militari di 
ogni grado, tra cui vari generali   e i due   capitani dei carabinieri  che avevano arre-
stato Mussolini  il 25 luglio 1943.

Soldati dalle storie personali più disparate, ma che nel momento dello sbandamen-
to generale  seguito all’8 settembre, in cui la capitale è stata abbandonata da chi avreb-
be avuto il dovere di difenderla, non hanno avuto né dubbi né incertezze. Avevano ben 
chiaro quale fosse l’interesse nazionale e quale la strada dell’amor di Patria.

Franco Mari si è assunto un onere non da poco nello sviluppare la ricerca relativa 
alle “Memorie dei Martiri Militari delle Fosse Ardeatine - Ricerca bibliografica e in-
troduzione storica istituzionale, con approfondimenti relativi al Fronte Militare Clan-
destino del Col. Montezemolo”. Comunque, sia pure con fatica, razzolando tra archi-
vi polverosi e archivisti non sempre cooperativi,  il risultato, è stato raggiunto. Si badi 
bene … è solo un primo passo! Sulla traccia del quale vi è ancora lavoro che ci atten-
de. È, infatti, importante dopo tre quarti di secolo far sapere quanto gli Uomini con 
le Stellette abbiano fatto anche in quei giorni bui della Storia della Patria. Ruolo che 
troppo spesso viene (forse volutamente)  dimenticato e nascosto.
Grazie Franco per avercelo ricordato!

Gen. C.A. Antonio Li Gobbi 
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Militari italiani nella resistenza romana1

(Ten, Col. Andrea Crescenzi Co. C (cr) spe RS 
V Reparto Affari Generali Ufficio Storico S.M.E.)

Introduzione

I retroscena ed il complesso degli avvenimenti precedenti e immediatamente 
successivi che portarono all’Armistizio dell’8 settembre 1943, sono stati og-
getto di lavori di affermati studiosi che sono riusciti a ricostruire ampiamente i 

fatti. Tutti questi storici, pur con diverse sfaccettature, hanno evidenziato come il go-
verno Badoglio non considerò minimamente l’eventualità di prendere l’iniziativa nei 
confronti dei tedeschi, non solo perché era convinto dello sbarco in forze degli alleati, 
ma anche perché riteneva, come gli anglo-americani, che i tedeschi avrebbero attua-
to i piani previsti di ritiro almeno alla linea degli Appennini in caso di sbarco alleato. 
É nota la vicenda degli intendimenti operativi degli anglo-americani, comunicati al 
gen. Castellano: avrebbero compiuto prima uno sbarco secondario in Calabria e suc-
cessivamente uno sbarco principale lungo la costa tirrenica, teoricamente a portata di 
Roma, ma in effetti a sud di Salerno, coincidente con la data dell’armistizio, data sul-
la quale furono fatte varie supposizioni, fino a far ritenere al Comando Supremo che 
sarebbe stata il 12 settembre. In effetti gli alleati non vollero mai indicare le località, 
le forze e le date degli sbarchi, alimentando così supposizioni, illusioni ed equivoci2.

Quando invece i vertici politico-militari si resero conto degli effettivi piani te-
deschi, esclusero comunque di combattere, sperando di poter rimandare l’annunzio 
dell’Armistizio. Badoglio, sostenuto da Roatta, tentò la carta di procrastinare la data 
dell’annuncio, ma il tentativo fallì per l’irremovibilità del gen. Eisenhower. La mattina 
dell’8 settembre 1943 il governo e gli Alti comandi militari sapevano del prossimo an-
nuncio, ma solo dopo che questo fu diffuso via radio dagli alleati, le autorità decisero 
di muoversi, convocando il Consiglio della Corona dove, nonostante la proposta (pro-
mossa dal gen. Carboni) di sconfessare l’armistizio, prendendo atto del fatto avvenu-
to, decisero di dare corso agli eventi tenendo fede agli impegni contratti con gli alleati.

Alle 19.30 Badoglio faceva l’annuncio alla nazione, ma di fatto non veniva pre-
so nessun serio provvedimento militare. Solo il giorno 9 (ore 0.20) veniva trasmes-

1 La Resistenza a Roma (1943-1944) : militari, partigiani e civili : atti convegno di studi : Pro-

vincia di Roma, 11 marzo 2010  [a cura di Marco Lodi]

2 M. TORSIELLO, Le operazioni delle Unità italiane nel settembre – ottobre 1943. Regionale – 

Roma 1975, p. 47. 
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so l’ordine n. 24202 che dava generiche disposizioni per una eventuale reazione alle 
truppe tedesche, senza però l’autorizzazione a poter prendere l’iniziativa di atti ostili. 
Subito da parte di ufficiali preposti allo Stato Maggiore vi furono pressioni per ottene-
re l’autorizzazione a diramare l’ordine di applicazione della Memoria 44, ma tale au-
torizzazione non fu mai data, in relazione all’intendimento del Governo di evitare che 
fossero gli italiani i primi a prendere le armi contro i tedeschi. Non potendosi impar-
tire l’ordine di applicazione della Memoria 44, Roatta, alle 0.45 del 9 diramò a tutti i 
Comandi direttamente dipendenti un ordine telefonico così concepito: “Ad atti di for-
za reagire con atti di forza”, ordine di fatto poi inoltrato fra 0.50 e le 01.35 del 9 set-
tembre, dando così modo alle unità italiane di resistere alla violenta offensiva tedesca. 
Alle 06.30 del 9 settembre il Comando Supremo diramò il fonogramma n. 16773 con 
il quale avvertì che il governo ed il Comando Supremo avrebbero lasciato Roma per 
Pescara, aggiungendo che i Capi di Stato Maggiore avrebbero dovuto seguire lascian-
do sul posto loro rappresentanti, cosa peraltro non realizzata. Infatti lo Stato Maggiore 
dell’Esercito non lasciò rappresentanti con funzioni specifiche: il comando di tutte le 
truppe poste a difesa di Roma venne affidato al gen. Carboni, con l’ordine di trasferire 
il Corpo d’Armata motocorazzato nella regione di Tivoli, essendo stato deciso da Ba-
doglio e dal Capo di Stato Maggiore Generale di non difendere più Roma per evitare 
di esporre “Città e cittadinanza a gravi sterili perdite”. L’ordine cioè di non difende-
re Roma3, motivato, secondo alcuni storici, dalla necessità di coprire la fuga del re, di 
Badoglio e dei capi militari, mentre secondo altri fu dato per evitare inutili distruzioni 
e spargimento di sangue tra i civili, in accordo anche con la Santa Sede. Altri storici 
ancora hanno avanzato l’ipotesi di un accordo segreto tra Kesserling e la corona, che 
consentisse la fuga del re e dei nostri comandi dalla Capitale; è comunque molto più 
probabile che Ambrosio e Badoglio abbiano lasciato i comandi periferici senza ordini 
non perché non ci fu il tempo di diramarli, ma perché si volle evitare uno scontro to-
tale con i tedeschi. Diverso fu il comportamento dei comandi inferiori e delle truppe 
che agirono, in buona parte, con grande senso del dovere, spesso con eroismo ed auto-
nomamente a causa della mancanza di direttive e di ordini superiori; ed è proprio nella 
difesa di Roma da parte di costoro che si svolsero i combattimenti, tra i più cruenti tra  
tedeschi ed italiani, che costarono la vita ad oltre 500 militari e 200 civili, mentre i fe-
riti furono più di 800. Alla difesa della Capitale erano state destinate le migliori unità 
disponibili, molte delle quali ricche di tradizioni di gloria: tre corpi d’armata con 8 di-
visioni, oltre a unità minori territoriali ed addestrative; va però detto che alcune di es-
se (Ariete II, proveniente dalla Lombardia, e Centauro II, in corso di completamento 
nel Lazio) erano di nuova costituzione e quindi prive di esperienza di combattimento, 
mentre altre erano state largamente ripianate con personale anch’esso con poca espe-
rienza di combattimento e con scarso addestramento:

3 M. TORSIELLO, op. cit. pp. 51 – 52.
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Corpo d’armata motoCorazzato

(comandante gen. Giacomo Carboni e Capo di S.M. col. Giorgio Salvi): 

- Divisione di fanteria Granatieri di Sardegna (gen. Gioacchino Solinas, ten. col. 
Viavaldo Vieppani). Erede di ultra secolari tradizioni di gloria, aveva spirito ele-
vato e ottimo grado di addestramento. Disponeva di 12.000 uomini, 48 pezzi di 
artiglieria divisionale, 40 pezzi d’artiglieria, 40 pezzi di artiglieria di accompa-
gnamento, controcarro e contraerea, 24 mitragliere contraeree da 20 mm., 2.320 
quadrupedi, 500 automezzi ed 80 motomezzi; era però priva di mezzi corazzati;

- Divisione di cavalleria corazzata Ariete II (gen. Raffaele Cadorna, ten. col. Sal-
vatore Salinari). Costituita da reggimenti di antiche tradizioni, in crisi di prepara-
zione poiché non aveva ancora raggiunto il livello organico previsto (difettava di 
truppe autotrasportate) né aveva potuto completare il suo addestramento. Avrebbe 
dovuto disporre di 9.500 uomini, 50 autoblindo e 157 semoventi, ma era compo-
sta in quel momento da 7.500 uomini e 176 mezzi blindo corazzati (compresi 40 
carri e semoventi e 50 autoblindo), 92 mitragliere contraeree da 20 mm. e 84 pez-
zi di artiglieria. Autonomia di carburante per soli 200 Km. circa;

- Divisione Motorizzata Piave (gen. Ugo Tabellini, ten. col. Luigi Savini). Erede 
delle tradizioni della Brigata “Abbruzzi”, non aveva mai partecipato ad operazioni 
di guerra nel secondo conflitto mondiale, nel corso del quale aveva assolto compi-
ti di riserva mobile costiera prima nella Francia meridionale poi nel Lazio. Unica 
divisione motorizzata dell’Esercito, disponibile per la difesa del territorio e mo-
dernamente attrezzata, aveva potuto mantenere integre le sue dotazioni organiche. 
Strumento ben preparato, addestrato e qualitativamente idoneo, era dotato di gran-
de mobilità ed era costituita da 6.000 uomini con 48 mitragliere contraeree da 20 
mm., 88 pezzi di artiglieria controcarri e contraerei, circa 2.000 automezzi e 400 
motomezzi;

- Divisione Corazzata Centauro II (gen. Carlo Calvi di Bergolo, ten. col. Leandro 
Giaccone). La divisione era stata costituita nel maggio 1943 con la denominazio-
ne di Divisione “M” su proposta di Himmler a Mussolini (accordi di Salzburg — 
Klesseheim del 7-10 aprile 1943), per dotare l’Esercito di un’unità di “fedelissi-
mi”. Aveva incorporato inizialmente 40 ufficiali tedeschi delle SS come istruttori 
ed era stata posta agli ordini del Console generale Lusana. La Germania aveva ce-
duto per il suo armamento 24 carri armati, 12 semoventi, 24 pezzi antiaerei, 60 
mitragliatrici e 30 lanciafiamme. Dopo il 25 luglio, con la caduta del fascismo, la 
Divisione aveva subito una lenta trasformazione ed aveva ricevuto un nuovo co-
mandante e vice comandante, mentre 33 ufficiali e 600 soldati dell’Esercito ave-
vano sostituito circa 50 ufficiali e 700 camicie nere della milizia. La divisione non 
dava sicuro affidamento di impiego contro i tedeschi per ovvi motivi ed inoltre il 
personale era impreparato e non addestrato. In complesso disponeva di 5.500 uo-
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mini, 36 carri armati e semoventi, 8 mitragliere da 20 mm. e 20 pezzi controcarro; 
in totale 44 pezzi d’artiglieria. Alla data dell’armistizio non aveva completato la 
sua trasformazione ed in effetti non partecipò a nessun combattimento, anzi man-
tenendo un atteggiamento ostile alle altre unità; in sintesi era in condizioni di assai 
dubbia impiegabilità.

- 18° Reggimento Bersaglieri corazzato, in afflusso dal Piemonte, aveva morale ele-
vato e disponeva di 1 compagnia autoblindo, 2 compagnie di carri “L”, 1 compa-
gnia motociclisti, 1 compagnia semoventi da 47/32 ed 1 compagnia mitraglieri 
c.a. da 20 mm..

XVII Corpo d’armata

(comandante gen. Giovanni Zanghieri, capo di S.M. col. Ezio de Michelis):

- Divisione di fanteria autotrasportabile Piacenza (gen. Carlo Rossi, ten. col. Carlo 
Cinti). La Divisione aveva ereditato le tradizioni dell’omonima brigata sciolta al 
termine della prima guerra mondiale. Era ad organici ridotti, autotrasportabile so-
lo nominalmente, salvo che per le artiglierie. Disponeva di 8.500 uomini, 8 mitra-
gliere da 20 mm. contraeree, 36 pezzi di artiglieria divisionale, 26 pezzi di rinfor-
zo, 32 pezzi di accompagnamento, contro carri e contraerei. Costituita il 15 marzo 
1942, non era mai stata impiegata ed aveva raggiunto un buon grado di addestra-
mento. II morale non era molto elevato per cause di carattere generale, non ultimo 
per il frequente contatto con la popolazione civile, il cui basso livello morale eser-
citava un’azione deprimente;

- Divisione di fanteria Re (gen. Ottaviano Trainello, capo di S.M. ten. col. Emilia-
no Scotti). Essa inquadrava i più antichi reggimenti di fanteria d’Italia. Di morale 
elevato, si era logorata in Croazia in circa 3 anni, durante i quali aveva confermato 
le sue solidissime tradizioni. La forza presente il 9 settembre era di 2.500 uomini 
e 13 pezzi. Aveva iniziato il trasferimento il 16 settembre ed i primi reparti affluiti 
si sarebbero ancora una volta affermati per morale e valore;

- Divisione di fanteria Lupi di Toscana (gen. Ernesto Cappa, capo di S.M. ten. col. 
Emiliano Scotti). La Divisione inquadrava i reggimenti eredi delle tradizioni della 
prima guerra mondiale. Proveniente dalla Francia, aveva iniziato il trasferimento 
in Patria il 4 settembre. I primi elementi (1.400 uomini) erano giunti l’8 settembre 
nella zona di Ladispoli. Divisione solida, aveva spirito elevato e truppe ben inqua-
drate e disciplinate;

- 220a, Divisione di fanteria costiera (gen. Oreste Sant’Andrea, col. Giuseppe Ziba-
na),

- 221a Divisione di fanteria costiera (gen. Edoardo Minaia, capo di S.M. maggiore 
Giuseppe Amato).
Entrambe le Divisioni non avrebbero potuto concorrere alla difesa di Roma poi-



XVMILITARI ITALIANI NELLA RESISTENZA ROMANA

ché la prima era schierata sulla costa da Civitavecchia ad Anzio e la seconda da An-
zio alle foci del Garigliano.

Corpo d’armata dI roma

(gen. Alberto Barbieri e capo di S.M. col. Mario Capitani):

- Divisione di fanteria Sassari (gen. Francesco Zani, ten. col. Antonio Alfaro De-
gan). La Divisione aveva ereditato le tradizioni dell’omonima brigata affermatasi 
valorosamente durante il primo conflitto mondiale. Si era anch’essa logorata nel 
territorio jugoslavo durante 2 anni di guerriglia ed aveva raggiunto la Capitale il 
29 luglio. Disponeva di 12.000 uomini, 24 mitragliere contraeree da 20 mm., 48 
pezzi di artiglieria divisionale, 32 pezzi di accompagnamento, contraerei e contro-
carri e 24 semoventi. La sua efficienza complessiva era comunque ridotta, ma il 
livello addestrativo buono. La truppa era stanca per il logorante servizio, special-
mente notturno, svolto nella Capitale per oltre un mese senza soluzione di conti-
nuità.

- 4° Reggimento fanteria carrista, (impiegabili 1.500 uomini, 11 mitragliere da 20 
mm., 18 camionette d’assalto, 31 carri armati ed 11 semoventi) non in buone con-
dizioni di efficienza;

- battaglione d’assalto motorizzato “A”, (italiani all’estero), impiegato per la difesa 
delle sedi dei Comandi militari; un’aliquota era distaccata a Monterotondo presso 
la sede operativa dello S.M.R.E.;

- colonna Cheren della PAI, su 3 battaglioni motorizzati ed 1 compagnia carri “L” 
e lanciafiamme, dotata anche di 16 autoblindo. Rientrata il 25 luglio dalle sedi di 
addestramento, era stata posta alle dipendenze del Corpo d’Armata per i servizi 
di ordine pubblico. Forte di circa 1.300 uomini bene armati ed equipaggiati e tutti 
auto portati; 

- battaglione chimico;
- truppe ai depositi, numerose e di classi anziane, male armate e scarsamente adde-

strate, in prevalenza attendenti, ordinanze di ufficio, scritturali e piantoni anche di-
sarmati. Forza impiegabile circa 2.000 uomini, più 3.000 dei battaglioni addestra-
mento capisquadra;

- elementi dei Carabinieri, Guardia di Finanza e Pubblica Sicurezza. 
I Carabinieri erano inquadrati nella Divisione Pogdora, che comprendeva la Le-
gione territoriale di Roma, quella del Lazio e la Legione allievi; come unità am-
ministrativa territoriale poteva utilizzare, per limitati impieghi operativi, solo la 
legione allievi e qualche reparto mobilitato, circa 4.000 sui 9.000 uomini effettivi. 
La Guardia di Finanza comprendeva la legione territoriale, la legione allievi, l’Ac-
cademia e la Scuola sottufficiali, in totale 2.600 uomini di cui utilizzabili per im-
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pieghi operati solo 1.400, compresi quelli già impiegati nei servizi di guardia ad 
impianti e comunicazioni. 

La pubblica sicurezza (i metropolitani) era disponibile con un battaglione specia-
le rientrato dalla Croazia, armato di fucili e scarso munizionamento, per un tota-
le di circa 520 uomini4.

Infine la difesa avrebbe potuto contare sulle modeste aliquote dell’aviazione 
dell’Esercito e sulla III Squadra aerea della Regia Aereonautica,5 comprendente 64 
apparecchi da caccia e 57 bombardieri efficienti, dislocati sui campi di Castiglione del 
Lago, Cerveteri, Capodichino, Foligno, Metato, Perugia e Viterbo.

In totale per le difesa della citta e del litorale romano erano disponibili:

- 70.700 uomini,

- 348 mezzi blindo corazzati,

- 223 mitragliatrici,

- 534 pezzi di artiglieria.

Per quanto riguarda lo schieramento, alla difesa esterna della capitale furono pre-
posti (fino alle ore 12 del 9 settembre) il Corpo motocorazzato e il XVII Corpo d’Ar-
mata, mentre alla difesa interna era preposto il Corpo d’Armata di Roma, compresa la 
cintura di sicurezza difesa dalla Sassari.

In particolare:

- un fronte di oltre 30 Km. a sbarramento del fascio rotabile adducente a Roma;

- Divisione Ariete II (intorno al lago di Bracciano, tra Manziana, Monterosi e La 
Storta (via Claudia e via Cassia): costituì i caposaldi di Manziana e Bracciano, sul-
la Claudia e di Monterosi sulla Cassia;

- Divisione Piave (a nord a semicerchio fra le vie Salaria, Flaminia e Tiburtina e la 
città di Roma): inglobò lo sbarramento autonomo del Centro Marte, sede operati-
va dello Stato Maggiore, costituì caposaldi a Morlupo sulla Flaminia, a Casa Gi-
rardi, a Ponte del Grillo a monte di La Storta ed a La Giustiniana, a Prima Porta 
sulla Flaminia, a Castel Giubileo sulla Salaria, ad al quartiere Monte Sacro in Ro-
ma;

- Divisione Corazzata Centauro, con elementi del 18° bersaglieri: dislocata nella 
zona di Tivoli a sud di Guidonia,  istituì 5 posti di blocco a sbarramento delle prin-
cipali vie di accesso;

- Divisione Piacenza: schierata a sud della Magliana fino a Velletri, su un fronte vasto 
col grave inconveniente di avere le proprie forze quasi integralmente frammischia-

4 M. TORSIELLO, op. cit. – pp.90 – 99.

5 A. LODI, L’aeronautica italiana nella guerra di Liberazione, Ufficio Storico dell’Aeronautica 
Militare, Roma, 1961, pp. 347-348.
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te a quelle tedesche della 2° Divisione. Costituì i capisaldi di Risaro (Ostiense), Ca-
sale Malpasso, Castel di Decima, torre della Mandriola, M. Migliore (Trigoria), Pa-
vona, stazione di Cecchina, fornace Rossi (via Appia), Lanuvio e Velletri;

- 220a Divisione costiera: schierata lungo il litorale, da Tarquinia ad Anzio per uno 
sviluppo di 75 Km, costituì i capisaldi di Fiumicino e Porta S. Lucia (Portuense), 
alle foci del Tevere ad Ostia Lido, sull’Ostiense e presso Torre Piastra, tutti fram-
mischiati con gli alloggiamenti della 2° Divisione tedesca. Tutti i capisaldi aveva-
no però solo funzioni antisbarco.

- Divisione di fanteria Re: alla periferia a Nord di Roma con distaccamento a Mon-
terondo, per la protezione del centro Marte;

- Divisione di fanteria Lupi di Toscana: sull’Aurelia tra Santa Marinella e Ladispo-
li, in previsione della occupazione degli aeroporti di Cerveteri e Furbara, fra gli 
schieramenti della Granatieri e dell’Ariete;

- Divisione Sassari:  dislocata nel centro cittadino, rinforzata da elementi dei Gra-
natieri, avrebbe dovuto avvalersi anche del concorso di truppe di varia provenien-
za e delle forze di polizia6.

Le unità germaniche contrapposte, inquadrate nell’XI Corpo paracadutisti (gene-
rale Kurt Student), comprendevano:
- la 3a Divisione di fanteria corazzata (Panzergrenadier) rinforzata (generale Fritz 

Graeser) formata da circa 22.000 uomini e 409 mezzi blindo-corazzati (259 blin-
do-corazzati compresi semoventi e 150 carri armati di vario tipo); era giunta in 
Italia nel maggio 1943 con una denominazione e configurazione organica diversa; 
a partire da giugno assunse la nuova fisionomia e ricevette armi, materiali, mezzi 
ad essa corrispondenti. D’intesa con il nostro Stato Maggiore, si dislocò nella zo-
na dell’Amiata, fino al lago di Bolsena, poi, senza autorizzazione italiana, si spo-
stò verso sud in direzione di Roma finché uno dei suoi distaccamenti si insediò a 
Montefiascone.

- La 2a Divisione Paracadutisti rinforzata (gen. Barenthin) formata da circa 12.000 
uomini e 60 mezzi blindo-corazzati e vari veicoli cingolati.

 Costituita nel febbraio 1943 in Francia, inizialmente era affluita in Italia dal luglio 
dello stesso anno; già dotata di nuovi mezzi era stata ulteriormente rinforzata con 
nuove truppe affluite il 2 e 3 agosto e si dislocò nella zona: Fiumicino, Pratica di 
Mare, Ardea, Albano laziale, Frascati.

- Alcuni elementi non indivisionati che raggiungevano la forza di oltre 13.000 uo-
mini7.

6 M.TORSIELLO. op, cit. – pp. 105 – 110.

7 948 ufficiali e 12.725 sottufficiali e truppa tratte dalle tre F.A., cfr. M. TORSIELLO, op. cit. — 

p. 103.
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Le unità tedesche disponevano di un totale di 47.000 uomini e 469 mezzi blin-
do-corazzati, che potevano ricevere il concorso della seconda Flotta aerea tedesca, 
che aveva una disponibilità di 142 aerei da bombardamento e di aliquote di caccia8.

La resistenza italiana, nonostante l’assenza dei vertici dell’esercito, si protrasse 
per 2 giorni e tenne agganciate consistenti forze tedesche, impedendo loro di accor-
rere tempestivamente a Salerno per opporsi alla sbarco alleato. Anche nell’ambito di 
quelle grandi unità che vennero rapidamente disarmate - Divisioni Costiere 220a e 
221a e Divisione di Fanteria Piacenza - non mancarono episodi di resistenza e contro-
mosse. Nel settore della 220a si combatté a Nettunia fino al giorno 10; in quello della 
221a si combatté a Itri, S. Felice Circeo, a Torre Paola, a Littoria, a Gaeta ed a Sabau-
dia fino a tutto il giorno 10; nel settore della Piacenza, contro i cui sbarramenti sulle 
vie Portuense e Ostiense andò a urtare l’attacco notturno della 2a Divisione Paracadu-
tisti tedesca, parte dei capisaldi resistette fino al pomeriggio del giorno 9. II cedimen-
to delle due divisioni costiere e della Piacenza fu determinato dalla sorpresa e dalla 
rapidità con le quali agirono le unità tedesche e dall’impreparazione morale delle tre 
grandi unità all’improvviso rovesciamento del fronte. I tedeschi adottarono la tattica 
di avvicinarsi agli elementi difensivi italiani mediante il ricorso all’infiltrazione, sen-
za aprire il fuoco, penetrando nei vuoti ed esortando i soldati ad abbandonare le armi; 
riuscirono cosi ad avere il sopravvento e ad avere ben presto ragione della maggior 
parte delle strutture statiche, compromettendo la coesione tattica del sistema, e la co-
esione spirituale della grande unità.

I fattori psicologici ebbero dunque il sopravvento e tra di essi la constatazione di 
un’aggressione improvvisa subita da forze che sino a qualche istante prima erano sta-
te considerate alleate. Tuttavia la maggior parte dei capisaldi circondati resistette vi-
gorosamente nella notte ed alcuni fino al pomeriggio del 9: da ricordare le resistenze 
opposte ad Albano (Villa Doria, III fanteria), ad Ariccia (37° artiglieria), a Genzano 
(Comando Divisione)9. Sopraffatta la Divisione Piacenza, fu possibile alla 2a Para-
cadutisti proseguire contro le difese tenute dalla Divisione Granatieri di Sardegna 
schierata in migliori condizioni. Questa riuscì ad arrestare l’attacco tedesco in cor-
rispondenza del ponte della Magliana, ma i tedeschi, tentando di aggirare l’ostacolo 
verso nord, investirono un caposaldo della Cecchignola minacciando la stazione ra-
dio di Roma San Paolo.

La divisione venne rinforzata in quel settore con altre forze: il Reggimento Coraz-
zato Lancieri di Montebello, già in riserva a La Storta, un battaglione del 151° Sas-

sari, un battaglione carabinieri, un battaglione bersaglieri, un battaglione guastatori, 
elementi della Polizia Africa Italiana, aliquote dell’artiglieria dell’Ariete. II mattino 
del 9 il battaglione carabinieri, sostenuto da elementi del Montebello rioccupò il ca-

8 M. TORSIELLO, op. cit. — p. 99.

9 Ibidem, p. 115.
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posaldo delle alture dell’EUR andato perduto durante la notte. Sempre la notte sul 9, 
nel settore settentrionale, le posizioni tenute dall’Ariete e dalla Piave vennero attacca-
te senza successo. In particolare, la 3a Divisione Panzergrenadier, articolata su due co-
lonne - gravitanti rispettivamente sulla Flaminia e sulla Cassia - attaccò reparti dell’A-

riete a Monterosi e poco dopo l’alba i caposaldi schierati fra Manziana e Bracciano. A 
Monterosi le forze tedesche vennero arrestate e ricacciate da elementi dei Cavalleg-

geri di Lucca e dell’artiglieria divisionale; fra Manziana e Bracciano, per la reazione 
dell’Ariete, i tedeschi ebbero ingenti perdite10. L’Ariete, da parte sua, nei combatti-
menti di Monterosi, Bracciano e Manziana ebbe 35 morti, 110 feriti e 14 carri armati 
distrutti. La mattina del giorno 9, cittadini animosi e coraggiosi accorsero sui luoghi 
di combattimento e si affiancarono ai soldati nella lotta ravvicinata. Frattanto, durante 
la notte, prima che venisse deciso l’abbandono di Roma da parte del re, del Governo e 
degli Stati Maggiori centrali, lo Stato Maggiore dell’Esercito aveva ordinato telefoni-
camente ai comandi del Corpo d’Armata Motocorazzato e del XVII Corpo di disporre 
perché tutte le truppe della difesa esterna rimanessero alle dipendenze del gen. Carbo-
ni, Comandante del Corpo d’Armata Motocorazzato. Seguì l’ordine del gen. Roatta, 
Capo di Stato Maggiore del Regio Esercito, di rinunzia alla difesa della Capitale e di 
spostamento nella zona di Tivoli del Corpo d’Armata Motocorazzato e di tutte le for-
ze preposte alla difesa della città.

Al mattino, 50 aerei tedeschi mitragliarono il paese di Monterotondo e lanciaro-
no sulla località circa 600 paracadutisti della 2a Divisione, con l’intento di catturare 
lo Stato Maggiore operativo del centro Marte che nella notte si era invece già ritra-
sferito a Roma. Un altro centinaio di paracadutisti venne lanciato in corrispondenza 
dello scalo ferroviario di Monterotondo ed altri 200 scesero nei pressi dell’osteria del 
Grillo. Le reazioni della Re (2° reggimento al comando del col. De Renzi), della Pia-

ve, di elementi della Polizia Africa Italiana, delle unità del presidio di Monterotondo 
furono immediate e violente e inflissero forti perdite ai tedeschi (oltre 300 uomini fu-
rono messi fuori combattimento e tre aerei vennero abbattuti11). Eccettuate tali azioni 
il settore settentrionale rimase pressoché inattivo per il rimanente della giornata, per-
ché i tedeschi, incontrata la resistenza dell’Ariete e della Piave, intendevano rispar-
miare il più possibile la 3a Panzergrenadier che volevano trasferire al più presto sul 
fronte di Salerno.

Nel settore meridionale si svolsero invece combattimenti sulla Casilina, sulla Pre-
nestina, sull’Ardeatina, specie in corrispondenza dei capisaldi della Cecchignola e 
della Magliana. A sera i combattimenti si spostarono nei pressi delle tre Fontane, del-
la basilica di San Paolo e della Garbatella.

La notizia della partenza per il sud del Re, del Governo e dei Vertici militari e la 

10 Circa 70 carri, due battaglioni su 85 autocarri e 50 motomezzi, cfr. ibidem, pp. 117 – 118.

11 Ibidem, p. 121.
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mancanza di un effettivo coordinamento delle operazioni resero ancora più precaria e 
confusa la situazione operativa e determinarono nuove incertezze, ulteriori disorien-
tamenti e decadimenti del morale, specialmente quando si cominciarono ad avere, 
verso le 9 del mattino, i primi sentori di una qualche trattativa con i tedeschi. Mentre 
i combattimenti erano in corso e le unità italiane continuavano a sostenerli con suc-
cesso, la sera del 9 l’Ariete e la Piave, parzialmente sostituite in linea con nuove forze 
affluite della Re e con aliquote della Sassari, si portarono a Tivoli.

La sera del 9 e la notte del 10 le opposte forze conservarono il contatto in una si-
tuazione piuttosto confusa ed i combattimenti si riaccesero la mattina del 10 a porta 
San Paolo e alla piramide di Caio Cestio, dove il Reggimento Lancieri di Montebello 
si difese brillantemente, nonostante le perdite. Nel settore settentrionale la 3a Divisio-
ne Panzergrenadier rimase, invece, ferma sulle sue posizioni e richiese il passaggio 
delle sue forze verso il sud, attraverso il centro abitato, ma furono respinte dal coman-
do della Re (i cui reparti presidiavano il vasto settore compreso tra le vie Salaria e 
Cassia in sostituzione della Piave).

Fu proprio durante il pomeriggio del giorno 10 che un’azione controffensiva delle 
forze del Corpo d’Armata Motocorazzato, sferrata sul fianco e sul tergo della 2a Di-
visione Paracadutisti tedesca, al di fuori della città, avrebbe potuto conseguire risul-
tati molto positivi, qualora non fosse stata arrestata nella sua fase decisiva, dall’ordi-
ne di cessate il fuoco.

Il 9 settembre, infatti, una delegazione composta dal gen. Calvi di Bergolo, co-
mandante della Divisione Centauro, e dal col. Cordero Lanza di Montezemolo, aveva 
preso contatti col gen. tedesco Westphal per trattare la resa dei reparti italiani presen-
ti in Roma. Alle trattative si unì anche il ten. col. Giaccone, Capo di Stato Maggiore 
della Centauro, che si recò a Frascati, sede del Comando del maresciallo Kesserling.

I tedeschi proposero: il riconoscimento di Roma “città aperta”, l’estensione a tutte 
le truppe poste agli ordini del gen. Carboni delle condizioni fatte in un primo tempo 
solo a quelle della Centauro (impegno a non trarre in prigionia militari italiani dislo-
cati a 50 Km a nord e a sud di Roma), il mantenimento di Roma sotto l’esclusiva au-
torità italiana, ii presidio della città affidato a tutte le forze di polizia esistenti in Ro-
ma e a una divisione italiana priva di artiglierie. Dopo alcuni tentennamenti da parte 
italiana, il consulto col Ministro della Guerra Sorice e l’inasprimento delle condizio-
ni poste dai tedeschi, il gen. Carboni si decise ad accettare il piano tedesco, che nel 
frattempo si era tramutato in un vero e proprio ultimatum. I germanici, infatti, minac-
ciavano, in caso di rifiuto, di bombardare Roma con l’aviazione e di combattere gli 
italiani fino al loro annientamento. Nei quindici giorni successivi, i tedeschi disarma-
rono tutte le forze italiane, comprese le unità della Piave lasciate a protezione dell’or-
dine pubblico, sciolsero il comando della citta aperta, stabilirono a Roma un comando 
tedesco, trasformarono la città aperta in città di retrovia del loro fronte ed iniziarono 
persecuzioni e vendette.
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Il fronte militare clandestino

In questi ultimi anni si è parlato – o riparlato – del contributo dei militari alla Resi-
stenza italiana, contributo mai del tutto ignorato, ma certo spesso largamente sottova-
lutato da larga parte della storiografia “resistenziale”, in quanto ascritto alle categorie 
(implicitamente negative) dell’attesismo e del continuismo monarchico.

Ad una sua rivalutazione hanno contribuito sia alcuni lavori storiografici, sia l’o-
perazione di rilancio dei valori nazionali e patriottici promossa, fra il 1999 ed il 2006, 
dalla presidenza Ciampi. Affermare, in polemica con la tesi fino ad allora largamen-
te diffusa, della “morte della patria” consumatasi dopo l’8 settembre 1943. L’esisten-
za di un rito di continuità, anche istituzionale, nella storia nazionale dal Risorgimento 
alla Resistenza ed alla Repubblica, non poteva logicamente non comportare un giu-
dizio più benevolo su coloro, militari in primo luogo, che questa continuità avevano 
fisicamente e simbolicamente incarnato, sia pure sotto bandiera monarchica; in parti-
colare su quella organizzazione che prima e più di ogni altra si era fatta carico di quel-
la continuità, fin dai giorni caotici del dopo armistizio – il Fronte militare clandestino 
di Roma – e soprattutto sul suo capo, il col. Montezemolo. Si tratta di una figura di 
cui peraltro è difficile disconoscere le eccezionali capacità organizzative, la dedizio-
ne alla causa e la dimensione autenticamente eroica, testimoniata dall’opera assidua 
svolta in pochi difficilissimi mesi, e in ultimo dalla durissima detenzione, stoicamen-
te affrontata nelle mani dei tedeschi fino alla morte alle Fosse Ardeatine12. Il Fronte 
Militare Clandestino fu una delle più importanti organizzazioni costituite in Roma ad 
opera di diversi militari fedeli al Re ed al proclama di Badoglio; si trattava di ufficiali 
appartenenti agli Stati Maggiori dell’Esercito, della Marina e dell’Aeronautica, non-
ché al Servizio Informazioni Militari (SIM)13.

La reazione di Roma, risvegliatasi l’11 settembre come città occupata, fu energi-
ca e risoluta: si creò spontaneamente  un’unità resistenziale dal basso che offrì soli-
darietà e protezione a chiunque avesse voluto opporsi al comune nemico, malgrado 
la spietata repressine poliziesca e le precarie condizioni di vita14. La resistenza roma-
na è un fenomeno complesso, da valutare singolarmente per le circostanze peculiari 
in cui nacque e si svolse e per il ruolo che Roma aveva rivestito durante il ventennio. 
La Capitale fu, rispetto all’Italia settentrionale, più esposta alla furia tedesca, poiché 
chi scelse di battersi si trovò immediatamente in prima linea, non solo per la pressio-
ne della polizia nazifascista, ma anche per la sua presenza capillare nella realtà politi-
ca e nel tessuto sociale della città. Proprio in virtù della generosa resistenza che i ro-

12 VDS. La prefazione di G. SABBATUCCI al vol. di S. SQUEGLIA DELLA MARRA, Monteze-

molo e il Fronte Militare Clandestino-Stato Maggiore Esercito – Ufficio Storico – Roma 2008.
13 A.BARTOLINI – A. TERRONE, I militari nella guerra partigiana in Italia 1943-1945 – Stato 

Maggiore Esercito – Ufficio Storico - Roma 1998, p. 9.
14 S. SQEGLIA della Marra, op. cit., 51.
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mani opposero, i capi, sia politici che militari, furono decimati. Roma, nei nove mesi 
di occupazione, visse una vicenda ad alta intensità giuridica, politica, militare e reli-
giosa, un calvario a cui parteciparono varie forme di resistenza: quella popolare delle 
borgate, espressa da una schiera di bande in cui la lotta contro i tedeschi si colorava 
di aspirazioni sociali, configurandosi, spesso, come una mera battaglia per la soprav-
vivenza; quella politica, portata avanti dal Movimento Comunista d’Italia, conosciu-
to con il nome di “Bandiera Rossa”, costituito da intellettuali, operai ed artigiani, che 
raccolse i maggiori consensi soprattutto nelle borgate. L’attività di sabotaggio e gli at-
tentati compiuti dagli esponenti di “Bandiera Rossa “ furono pagati a caro prezzo: 137 
arrestati e deportati, 186 caduti15.

Invece, generalmente, l’approfondimento storico continua ad essere carente per 
quanto concerne la partecipazione dei militari alla lotta per la liberazione. Non può 
essere negato che il movimento partigiano debba molto all’esercito, ma si tende per lo 
più a considerare tale fondamentale contributo un fenomeno spontaneo, affidato all’i-
niziativa di elementi sparsi, di grado poco elevato e senza alcun collegamento al Co-
mando Supremo. L’attività svolta da Montezemolo, affiancata da quella del col. De 
Michelis, sta a dimostrare, invece, che, pur trovandosi in condizioni di quasi totale 
impotenza, il Comando Supremo non solo incoraggiò costantemente i militari rimasti 
nelle zone occupate ad entrare nella clandestinità e a partecipare attivamente alla lotta 
partigiana, ma si prodigò con ogni mezzo a sua disposizione per coordinare e soste-
nere il movimento di Resistenza16.

Montezemolo, dopo aver profuso ogni energia al consolidamento del Comando 
della “città aperta”, scampato miracolosamente alla cattura, riconobbe come unico 
governo legittimo quello del Sud e realizzò un centro operativo clandestino che si col-
legò col Governo di Brindisi, col Comando Supremo e col Comando Alleato. La sua 
fede di soldato, l’attaccamento alla patria e l’avversione ai tedeschi, non gli avrebbe-
ro mai consentito di assistere da inerme spettatore al generale sbandamento dell’eser-
cito e del Paese. Si dedicò all’organizzazione della lotta facendo appello a tutte le sue 
risorse: l’esperienza acquisita negli anni del servizio, l’ampia preparazione tecnica e 
la perfetta conoscenza dei tedeschi. Montezemolo intuì che il movimento di resisten-
za avrebbe avuto qualche probabilità di successo soltanto se fosse riuscito ad amalga-
mare le varie componenti e ad indirizzare i singoli sforzi verso un obiettivo comune e 
definito. Cominciò, così, a lavorare alacremente per inquadrare e fondere, in un uni-
co dispositivo militare di resistenza, gli ufficiali e i soldati sbandati. Ai gruppi clan-
destini, prescindendo dalle peculiari connotazioni acquisite, il colonnello impose un 
unico indispensabile requisito, ovvero, che fossero determinati a “rimanere fedeli, ad 
ogni costo, all’Italia”. Egli, infatti, sin da giorni del Comando della città aperta, indi-

15 A.BARTOLINI – A. TERRONE, op. cit., p. 25

16 S. SQUEGLIA DELLA MARRA, op.cit., p. 63 
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viduò chiaramente il percorso da intraprendere: “Bisogna ricominciare ogni cosa dac-
capo, far vedere al tedesco di che cosa sia capace il popolo italiano tutto unito contro 
di lui. Dobbiamo creare un fronte, di resistenza, lavorare clandestinamente nonostante 
la nostra occupazione. L’attesa non dovrebbe essere lunga, del resto. Dal Sud abbia-
mo avuto comunicazione che lo sbarco, che doveva aver luogo poche ore dopo la di-
chiarazione dell’armistizio, può ora attendersi tra il 28 settembre e i primi di ottobre. 
Se così avverrà, il nostro compito sarà facile. In caso contrario, la prova si presenta 
dura, ma bisogna affrontarla e l’affronteremo”17.

Il colonnello Montezemolo si fece crescere i baffi e cambiò subito le proprie ge-
neralità: sul suo passaporto comparve il nome di Giacomo Cateratto, ingegnere, pseu-
donimo col quale era stato inviato in Spagna nel 1936. In seguito, per maggiore pru-
denza, fu costretto ad assumere una nuova identità e divenne l’avvocato Giuseppe 
Martini. Il 5 ottobre riuscì ad incontrare il ministro della Guerra Sorice; poté quin-
di riprendere i contatti col ministro e dare inizio ad una collaborazione che diventerà 
abituale e costante18.

Il 10 ottobre 1943 il Comando Supremo, grazie al cifrario convenzionale pervenu-
togli con il coraggioso cap. Fabrizio Vassalli, che permise il ripristino dei collegamen-
ti, nominò Montezemolo suo diretto rappresentante in Roma, investendolo dell’alto 
compito di impostare e dirigere la lotta di liberazione19.

Fu l’atto di nascita ufficiale del Fronte Militare Clandestino di Roma, che nei suoi 
nove mesi di attività, riuscì ad organizzare 12.000 patrioti in armi nella sola capitale 
e 17.000 nelle bande esterne. Dall’esigenza della monarchia di garantirsi a Roma una 
rappresentanza quasi ufficiale, nell’intento di prepararsi la strada per il ritorno, deri-
vò la stretta connessione tra la resistenza militare e le vicende del governo del Sud20.

Peter Tompkins, agente dell’OSS (Office of Strategic Services), arrivato a Saler-
no nel settembre 1943, pur giudicando encomiabile l’opera coraggiosa di Monteze-
molo, nelle sue memorie ne ha liquidato la politica come il riflesso di quella di Bado-
glio, orientata cioè contro le forze democratiche ed antifasciste italiane non meno di 
quanto lo fosse contro i nazifascisti. Tompkins ravvisò nella politica e nell’attività di 
Montezemolo, pur riconoscendone il coraggio, il solo obiettivo di garantire la conti-
nuità istituzionale tutelando gli interessi della corona come l’unica forma di governo 
in grado di salvaguardare l’ordine sociale ed impedire la rivoluzione21.

Al primo nucleo raccoltosi attorno a Montezemolo, da subito spontaneamente ri-

17 F. RIPA DI MEANA, Roma clandestina, Ed. Ramella, Torino – 1946, p. 34.

18 S. SQUEGLIA DELLA MARRA, op. cit., p. 64.

19 Ibidem, pp. 65, 66, 70.

20 ARCHIVIO UFFICIO STORICO STATO MAGGIORE ESERCITO (A.U.D.D.M.E.), Fondo 

1-3, b. 148, f.2.

21 P.TOMPKINS, Una spia a Roma, Garzanti, Milano – 1972, pp.21, 67.
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conosciuto come capo, aderirono il col. Pacinotti, incaricato di inquadrare le bande 
interne di Roma, il ten. col. Ercolani, il magg. Santini, il cap. Bodo di Albareto, il ten. 
Ribecchi, il pittore Multedo, che divenne segretario di Montezemolo e dei capi che 
si avvicendarono al comando dell’organizzazione e, subito dopo, i tenenti colonnelli 
Salvati e Borla, il cap. dei carabinieri Aversa, il cap. Battisti e i ten. Basevi, che dires-
se il servizio stampa e propaganda, e Bontempi. Al fine di estendere il più possibile la 
rete degli affigliati, si ricorse anche al reclutamento dei militari feriti durante la dife-
sa di Roma e ricoverati negli ospedali. Gli ufficiali e i soldati fedeli al giuramento e al 
governo del Sud, riconosciuto come unico legittimo, erano volontari come i partigia-
ni gravitanti all’interno delle formazioni politiche, determinati a combattere strenua-
mente per non tradire se stessi ed i propri ideali.

Montezemolo decise di presentarsi non come comandante ma, semplicemente, co-
me capo dell’Ufficio Collegamento del Comando Supremo, mentre Pacinotti assunse 
la carica di vice capo. Il colonnello si occupò, con la sollecitudine nei confronti de-
gli affiliati che contraddistinse l’intero suo operato, della sorte che sarebbe toccata ai 
patrioti catturati, allora considerati dai tedeschi dei fuori legge. Richiese, pertanto, al 
governo del Sud l’autorizzazione a dotare i membri del F.M.C.R. di un distintivo che 
li preservasse, per quanto possibile, da gravi ripercussioni ed infondesse loro la sen-
sazione di appartenere ad un esercito regolare22.

L’attività informativa

Il personale del  S.I.M. (Servizio Informazioni Militari), la cui attività, dalla cadu-
ta del fascismo, era diretta da un commissario straordinario, il gen. di Corpo d’Arma-
ta Carboni, in seguito all’armistizio, rimase per la maggior parte fedele al giuramento 
prestato dandosi alla macchia, attraversando le linee  o inserendosi nelle formazioni 
partigiane che progressivamente si andarono raccogliendo. Una parte minore aderì al-
la Repubblica Sociale e cooperò alla creazione del Servizio Informativo di Difesa, il 
SID. Tra le più immediate esigenze che si prospettarono al Comando Supremo, s’im-
pose quella di ripristinare il Servizio Informazioni Militari riorganizzando e rimetten-
do in funzione ciò che rimaneva delle centrali periferiche esistenti nell’Italia liberata, 
coordinando il lavoro con le forze armate dislocate nel territorio occupato e intrapren-
dendo una lotta serrata contro agenti nemici e fiancheggiatori. Si costituì, dunque, il 
primo nucleo dell’Ufficio Informazioni e Collegamento o Ufficio I, parte integrante 
del Reparto Operazioni che, malgrado la penuria di mezzi e la conseguente dipenden-
za dal sostegno alleato, riuscì ad offrire un valido supporto logistico alla collaborazio-
ne militare italiana assistendo le forze armate regolari e, in maniera ancor più incisiva, 
potenziando la fitta intelaiatura che sorreggeva l’intero movimento resistenziale. Do-
po una preliminare fase orientativa, il capo di Stato Maggiore Generale diramò preci-

22 S. SQUEGLIA DELLA MARRA, op. cit., p. 74. 
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se direttive sulle competenze, le mansioni e gli obiettivi del servizio informativo del 
Comando Supremo e degli Stati Maggiori delle tre armi, appuntando una particolare 
attenzione alle disposizioni che attenevano al coordinamento degli organi informativi 
e all’allestimento e distribuzione dei cifrari.

Nella capitale, subito dopo la resa, si era delineato un precoce servizio militare in-
formativo ad opera di volontari che, agendo di propria iniziativa, avevano radunato 
dei gruppi non collegati tra loro e alla ricerca di un centro operativo ufficialmente au-
torizzato ed in possesso di mezzi di trasmissione verso il Sud. Allorché i nuclei mag-
giormente attivi e addestrati ebbero notizia dell’esistenza del F.M.C.R., diretto dal 
rappresentante del Comando Supremo a Roma, presero contatto con Montezemolo, 
confluirono nel dispositivo da lui fondato e si posero ai suoi ordini.

Come si apprende dalla relazione al Comando Supremo sull’attività Centro Infor-
mativo Roma, che prese nome di “Centro R”, ad esso venne assegnato il compito di 
inquadrare una fitta rete di informatori interni ed esterni alla città. I primi dovevano 
raccogliere notizie sia di carattere militare, come le manovre delle truppe nemiche, 
gli apprestamenti difensivi e l’ubicazione dei depositi, sia di carattere politico, come i 
movimenti della polizia nazifascista o le iniziative dei partiti, ed infine riferire sull’u-
more, le esigenze e l’atteggiamento della popolazione. Gli esteri, invece, non assol-
vevano compiti prestabiliti ma operavano conformemente alle richieste che, a secon-
da delle necessità, ricevevano di volta in volta. Furono incaricati di implementare un 
servizio di controspionaggio, di controllare l’azione degli informatori, di aggiornare 
uno schedario per le persone e di compilare ed inviare quotidianamente il messaggio 
da trasmettere a Badoglio che conteneva tutte le notizie strategiche più urgenti e rile-
vanti per il governo del Sud; dal vaglio di tale dispaccio, veniva ricavato un notiziario 
riassuntivo riprodotto in un limitato numero di copie23.

Il complicato e meticoloso servizio informativo venne svolto con puntualità e pre-
cisione sempre maggiori ed il volume e l’interesse delle indicazioni fornite al Sud ri-
sultarono fondamentali anche per gli Alleati, che sovente si rivolsero al “Centro R” 
per ottenere ragguagli utili alle operazioni belliche. I messaggi che Montezemolo 
quotidianamente e fino al giorno del suo arresto, fece pervenire al Comando Supre-
mo, costituiscono una fonte essenziale per la storia del F.M.C.R., poiché toccarono le 
molteplici questioni d’ordine militare e le problematiche  connesse alla lotta contro i 
tedeschi e fascisti, che consentirono alle forze della Resistenza romana di contribu-
ire in modo significativo al successo della campagna d’Italia. Il Capo del F.M.C.R., 
realizzando gli intendimenti del Comando Supremo, riuscì ad organizzare  numerose 
missioni per stabilire collegamenti con le altre regioni e una fitta rete d’informatori si 
ramificò, innervando così progressivamente i territori ancora occupati dai tedeschi24.

23 S. SQUEGLIA DELLA MARRA, op. cit., PP. 83, 84.

24 AUSSME, Fondo L-9, b. 021, f. 4\2.
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I rapporti con le altre componenti della Resistenza romana

Accanto all’attività informativa, Montezemolo si adoperò anche per far converge-
re in un fronte unico ed unito le informazioni militari clandestine costituitesi sponta-
neamente dopo l’armistizio, nel generale disorientamento delle giornate di settembre.

L’Ufficio di Collegamento si attivò per segnalare ai gruppi armati la presenza di 
un dispositivo militare clandestino direttamente sottoposto agli ordini del Comando 
Supremo e per esortarli, dunque, alla fusione e alla cooperazione con esso, illustran-
done il disegno, i proponimenti e l’attività ad ampio raggio che s’intendeva imple-
mentare. Grazie all’indiscusso prestigio del suo comitato direttivo, il F.M.C.R. poté 
espandersi rapidamente e divenire, in breve tempo, l’organo di direzione, di raccor-
do e di coordinamento di una folta schiera di bande urbane ed extraurbane i cui com-
piti, nell’ambito della guerra di liberazione, furono molteplici: sottraevano uomini ai 
bandi tedeschi e fascisti, alimentavano nella popolazione lo spirito di resistenza e di 
reazione all’oppressione, svolgevano una sistematica opera di sabotaggio, predispo-
nevano, in attesa dell’arrivo alleato, la rivolta armata e la protezione degli impianti in-
dustriali e delle linee di comunicazione.

Il compito più arduo che la Resistenza dovette affrontare fu ricomporre sul terre-
no della lotta patriottica le molteplici componenti che in essa confluirono. Il problema 
dell’amalgama tra soldati e partigiani, profilatosi sin dal settembre, rappresentò una 
questione oltremodo spinosa e complessa dalla cui risoluzione, come intuì immedia-
tamente Montezemolo, dipendevano le sorti dell’intero movimento di liberazione. I 
militari, in nome dell’apoliticità professata, desiderosi di combattere per l’Italia sen-
za colore di parte, rifuggivano dall’inquadramento in formazioni politiche. I partiti, 
a loro volta, erano tradizionalmente indotti a diffidare  dei militari e ad agire in pie-
na autonomia ma, tra le loro file, si annoverarono uomini che, come Ferruccio Parri, 
contrastarono risolutamente la politicizzazione delle bande partigiane, poiché persua-
si della necessità di conferire alle forze della Resistenza armata, strumento di riscos-
sa, un carattere nazionale e non di partito. Montezemolo si prodigò con tenacia e as-
siduità per abbattere i timori e le barriere ideologiche su cui si arroccavano militari e 
partigiani: la sua opera di mediazione mirò a contemperarne esigenze e proponimen-
ti, a smussare le asperità di un’ostinata avversione reciproca i cui presupposti politici 
si sarebbero dovuti stemperare nell’opposizione collettiva ad un nemico ben più peri-
coloso e temibile. L’investitura ufficiale del Comando Supremo non bastò, quindi, ad 
appianare completamente dissensi ed incomprensioni tra militare e formazioni politi-
che. I primi si attenevano alle direttive prescritte da Brindisi, i partiti alle disposizio-
ni del CLN: gli uomini in uniforme aspiravano alla conservazione della monarchia, i 
partigiani ad un radicale mutamento istituzionale25. 

25 S. SQUEGLIA DELLA MARRA, op. cit., pp. 135 – 136.
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La strategia praticata all’interno della capitale dall’Ufficio di collegamento, si pro-
poneva di evitare le rappresaglie nemiche e, dunque, proibiva la lotta armata nel ter-
ritorio urbano, ad eccezione delle azioni belliche offensive richieste dal Comando an-
gloamericano. La condotta militare del F.M.C.R. informava la sua azione guardando 
alla fase cruciale della capitale, evento dai più considerato imminente e che al Sud si 
attendeva non senza apprensione: occorreva perciò predisporre le formazioni milita-
ri per sostenere l’ingresso alleato contro eventuali resistenze dei tedeschi in ritirata e 
per assicurare l’ordinata e regolare transizione dei poteri. Montezemolo ed i suoi col-
laboratori applicarono tali direttive con duttilità e lungimiranza.

I partiti del CLN aderirono a tale impostazione determinando, a fronte di una vigo-
rosa e proficua attività resistenziale nel campo logistico e informativo, la conseguente 
limitazione dell’ambito operativo26.

I rapporti con l’Arma dei Carabinieri 

I giorni della difesa di Roma rappresentano una parentesi infausta per la storia dei 
Carabinieri. In seguito alla defezione dei capi ed alla generale confusione che ne con-
seguì, il Comando dell’Arma di disgregò.

Con la tentata eliminazione dell’Arma attraverso la deportazione dei militari pre-
senti nella regione Lazio, degli Allievi e dello Squadrone Guardie di stanza nella ca-
pitale, deportazione che fallì quasi totalmente per lo sbandamento avvenuto in pre-
cedenza27, nacque un movimento, soprattutto ad opera di ufficiali dei gradi inferiori, 
di ferma opposizione all’occupante, che il Comando tedesco ed il Maresciallo Gra-
ziani tentarono di stroncare sul nascere. Infatti i carabinieri desiderosi di combattere 
si polarizzarono attorno ad alcuni ufficiali che radunarono le forze disperse. Un pri-
mo nucleo nato il 10 ottobre ed inquadrato da soli ufficiali dell’Arma, vide ben pre-
sto crescere il numero dei suoi organizzati, che arrivarono a circa 3.000, divisi in 5 
nuovi gruppi28.

Il 28 novembre Montezemolo, in nome del governo legittimo dell’Italia, assegnò 
il comando del Fronte Clandestino dell’Arma al gen. Filippo Caruso e suo Capo di 
Stato Maggiore fu designato il magg. Ugo de Carolis.

L’inquadramento dei Carabinieri nel F.M.C.R. fu uno dei problemi più complessi 
a cui si dovette far fronte, soprattutto in quanto il gen. Mischi, posto da Mussolini il 
1° ottobre come comandante dell’Arma ed alle dirette dipendenze di Wolf, fu incari-
cato di costituire reparti da impiegare nella lotta antipartigiana.

26 S. SQUEGLIA DELLA MARRA, op. cit., p.137. 

27 Il numero dei CC.RR. catturati ammontò a 1.500, ma si considera la presenza in Roma di questa 

massa di dispersi in più di 5.000 unita.

28 A. BARTOLINI – A. TERRONE, op. cit., p. 40.
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Pertanto a Roma molti ufficiali tradirono, con vari espedienti, i propri uomini da-
tisi alla macchia ed applicando gli ordini ricevuti dalle autorità naziste, cercarono di 
ostacolare con ogni mezzo la fuga per consegnarli ai tedeschi29.

Concorse alacremente alla lotta il Battaglione CC. RR. Hazon, così denominato 
in ricordo del comandante Hazon, caduto durante il bombardamento di Roma del 19 
luglio 1943. Dunque il complesso dispositivo resistenziale dei carabinieri, i cui ca-
pi vollero conferire carattere di assoluta apoliticità, rappresentò per il Fronte un ve-
ro e proprio centro di mobilitazione sul quale il colonnello poté fare  affidamento so-
prattutto per quanto atteneva alla tutela dell’ordine pubblico, poiché riteneva l’arma 
una delle forze che maggiormente avrebbero potuto contribuire al mantenimento del-
la pace sociale.

Per Caruso, Montezemolo rappresentò il fulcro dell’intero movimento per la lot-
ta ai tedeschi. Caruso venne arrestato il 24 maggio 1944 e tradotto a Regina Coeli, fu 
poi trasferito a Via Tasso e condannato all’esecuzione capitale; il mattino del 4 giu-
gno riuscì ad evadere dal carcere. De Carolis fu invece fra le vittime delle Fosse Ar-
deatine30.

I rapporti con la Guardia di Finanza

Già a contatto con il F.M.C.R., ai primi di dicembre, la Guardia di Finanza di Ro-
ma, diede un buon appoggio ed un’attiva collaborazione al movimento clandestino, 
alle dipendenze del generale Crimi31.

Il Corpo, per lo più di tendenza antitedesca ed antifascista, riuscì a sopravvive-
re mantenendo intatta la propria organizzazione e a disporre di notevole autonomia.

Il gen. Crimi, infatti, per dispensare le truppe tedesche da un eccessivo impie-
go nel controllo dell’area urbana, riteneva indispensabile il concorso dei finanzieri al 
mantenimento dell’ordine pubblico32.

Nelle numerose riunioni che si svolsero tra il Frante ed il Corpo, furono definite 
le modalità operative da adottare in stretto coordinamento con l’apparato clandestino 
dell’Arma. L’azione effettuata dalla Guardia di Finanza fu per molti mesi utilissima. 
Essa riferiva ogni giorno, attraverso una fitta rete di informatori, tutte le notizie di ca-
rattere militare (passaggio di autocolonne, truppe, carri armati, rifornimenti).

Onerosa ed assai proficua risultò anche l’attività di sabotaggio economico e quel-
la svolta nel campo assistenziale.

29 S. SQUEGLIA DELLA MARRA, op. cit., p. 155.

30 Ibidem, op. cit., pp. 157 – 158. 

31 A. BARTOLINI – A. TERRONE, op. cit., p. 41.

32 P. MECCARIELLO, La guardia di Finanza nella seconda Guerra Mondiale 1940 – 1945. Mu-

seo Storico della Guardia di Finanza, Roma 1992.
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Molte furono le testimonianze che riconobbero l’apporto delle Fiamme gialle al-
la causa patriottica. 

Lo sbarco alleato ad Anzio e la decapitazione del F.M.C.R.

Il 22 gennaio 1944, un’ora prima dello sbarco, gli Alleati si erano messi in con-
tatto radio con Montezemolo. Gli ordinarono di tenersi pronto ad intervenire con tut-
te le forze clandestine da lui inquadrate a sostegno delle truppe angloamericane che, 
dopo essere approdate ad Anzio, si sarebbero mosse verso Roma33. Sembrava giunta 
così per la città e per tutti gli italiani l’ora di lottare strenuamente e con tutte le forze. 
Tuttavia il successo dell’operazione Shingle, nome in codice dello sbarco ad Anzio, 
tardò a lungo ad arrivare e la conseguenza più nefasta risultò essere, nell’immediato, 
l’inasprimento della pressione poliziesca, che si concentrò sugli esponenti di maggior 
spicco del Fronte la cui organizzazione centrale venne così decapitata. Roma, ancor-
ché partecipe dell’atmosfera di attesa trepida, non si sollevò.

L’opinione dei tedeschi era che i romani non volevano né loro né gli americani34. 
Comunque tutto ciò portò alla cattura, il 25 gennaio, di Montezemolo, che venne con-
dotto al carcere di Via Tasso, sede del Comando di Sicurezza e di Polizia di Roma. 
Durante i 58 giorni di prigionia fu sottoposto alle più brutali torture ed estenuanti in-
terrogatori, durante i quali mantenne sempre il suo senso dell’onore e manifestò in 
ogni momento una fermezza di carattere che incuteva rispetto persino nei carcerieri. 
Il fronte si adoperò con tenacia nella speranza di salvare il colonnello dalla prigionia 
e non lasciò nulla d’intentato, ma a nulla valse, anche perché era considerato il più 
acerrimo avversario dei tedeschi, come peraltro, egli stesso si definì durante uno dei 
feroci interrogatori a cui fu sottoposto. Le trattative per la liberazione, che coinvol-
se anche il Pontefice, prima attraverso la figura del Monsignor Montini (il futuro Pa-
olo VI), poi quella del cardinal Maglione, furono bruscamente interrotte dalla notizia 
dell’eccidio delle Fosse Ardeatine avvenuto il 24 marzo, nel cui elenco delle vittime 
risultava lo stesso capo del F.M.C.R.35.

Il F.M.C.R. dopo Montezemolo

Con l’arresto e la morte di Montezemolo e di molti altri fra i principali esponenti 
del Fronte, l’attività dell’organizzazione ed il suo ruolo nell’ambito del movimento di 
Resistenza si ridimensionò notevolmente. Già dallo sbarco di Anzio, i Comandi Alle-
ati avevano cominciato a supportare in maniera più assidua e concreta l’attività delle 
formazioni armate, confidando nelle loro potenzialità a sostegno delle operazioni, ma 

33 S. SQUEGLIA DELLA MARRA, op. cit., p. 180.

34 E. DOLLMANN, Roma Nazista, Longanesi, Milano, 1949, p. 269.

35 Tra i 335 caduti ben 68 appartenevano alle Forze Armata.
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la concomitante decapitazione dei vertici compromise inesorabilmente l’iniziativa del 
dispositivo clandestino. Le prospettive apertesi con l’operazione Shingle, malgrado lo 
stentato avvio, impressero alla strategia resistenziale del fronte un indirizzo più mar-
catamente volto alla salvaguardia della pace sociale nel periodo di tempo compreso 
tra l’evacuazione tedesca e l’ingresso degli Alleati36.

Il 5 giugno, dopo l’ingresso degli Alleati nella capitale avvenuto il giorno prece-
dente, un proclama del CLN ricordò il generoso contributo di tutti coloro che si era-
no battuti, affermando che la liberazione di Roma non avrebbe avuto il suo pieno e 
glorioso significato se non avesse segnato il risveglio di tutte le energie per la guer-
ra di liberazione.

Conclusioni
L’8 dicembre 2003, nel discorso tenuto in occasione della celebrazione del sessan-

tesimo anniversario della battaglia di Monte Lungo, l’allora Presidente della Repub-
blica Ciampi ha ricordato il col. Montezemolo definendolo “un eroe che merita di es-
sere raccontato agli Italiani di oggi”, “una figura di eccezionale valore e intelligenza, 
l’animatore della guerra di liberazione nei primi dieci difficilissimi mesi”, “torturato 
e poi assassinato alle Fosse Ardeatine insieme ai principali collaboratori che, con lui, 
avevano organizzato le azioni dietro le linee, sotto le direttive del governo legittimo”.

Il Capo dello Stato ha altresì sottolineato l’aspetto più significativo della vicenda 
del F.M.C.R.: accantonando pregiudizi e divergenze apparentemente insuperabili so-
lo poco tempo prima, l’organizzazione militare “ricercò la solidarietà e la cooperazio-
ne di chiunque avesse voluto dedicarsi alacremente alla nuova e stringente priorità: 
abbattere il fascismo redivivo di Salò e affrancare l’Italia dall’occupazione germani-
ca”37.

Il Fronte Militare Clandestino di Roma rappresenta uno dei capitoli fondamentali 
della storia della Resistenza italiana, sebbene, ancor oggi, sia poco nota.

Fu una consapevole scelta di coscienza, il cui profondo significato morale appare 
ancor più manifesto se si considera la formazione e la tradizione da cui provenivano, 
in particolare, gli ufficiali di carriera. I soldati italiani determinati a rimanere fedeli al 
giuramento prestato, peraltro, ottennero la formale autorizzazione a misconoscere la 
repubblica sociale e gli ex alleati tedeschi, soltanto il 13 ottobre 1943, con la dichia-
razione di guerra alla Germania, a fronte di un comunicato trasmesso da Mussolini 
circa un mese prima, in cui venivano dichiarati sciolti dal vincolo e dunque liberi di 
abbracciare il fascismo di Salò38.

36 25 S.SQUEGLIA DELLA MARRA, pp. 208 – 209.

37 Ibidem, p. 229.

38 Ibidem, p. 230.
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La Resistenza romana, nonostante il variopinto panorama politico pervaso di con-
cezioni ideali e di prospettive sociali provenienti da opposte tradizioni, e giudicate per 
lungo tempo inconciliabili, ha visto delinearsi una proficua collaborazione tra milita-
ri e partiti antifascisti che, nel pieno rispetto della propria storia e della propria iden-
tità, riuscirono a trovare un terreno d’intesa su cui gettare le basi della comune lotta 
di liberazione. La dura battaglia intrapresa insieme dimostrò come la causa nazionale, 
il desiderio di riscatto, l’anelito alla libertà, potessero avere la meglio sulle divergen-
ti posizioni politiche e culturali: nella sventura il popolo italiano cominciava a ritro-
vare la sua antica Civiltà. La cooperazione che si profilò risulta ancora più significati-
va se si considera il tratto peculiare della Resistenza italiana, ovvero l’obiettivo di un 
rinnovamento istituzionale che rovesciasse le strutture politiche e sociali preesisten-
ti. Tali finalità, perseguite dai partiti, trovavano su posizioni diametralmente opposte 
i militari: il F.M.C.R. professava l’assoluta apoliticità e riconosceva come unico go-
verno legittimo quello del Sud, in conformità col giuramento prestato: per le forma-
zioni aderenti al CLN, di contro, la partenza del re aveva inesorabilmente segnato le 
sorti della monarchia.

Il Capo del F.M.C.R. si avvide perfettamente della frattura prodottasi e, malgrado 
la sincera deferenza tributata alla monarchia, nei quotidiani dispacci trasmessi a Brin-
disi, sollecitò più volte Vittorio Emanuele e Badoglio a far ritorno nella capitale. Egli 
avvertiva come la loro assenza avesse disorientato il paese. Il colonnello giunse per-
sino a paventare la perdita della capitale qualora il loro rientro fosse stato oltremodo 
procrastinato39.

La fedeltà al Re di Montezemolo, dunque, assoluta e incorruttibile, non può esse-
re considerata una supina accettazione e conseguente esecuzione di tutte le direttive 
a lui impartite. Egli, che si trovava in prima linea, visse quotidianamente il dramma 
dell’occupazione e pertanto espresse sempre con risolutezza i suoi intendimenti, atte-
nuò le posizioni eccessivamente rigide del governo e adattò tutti gli ordini provenienti 
dal Sud alla situazione concreta della città, alle esigenze della cittadinanza e alle rea-
li prospettive della lotta, censurando senza esitazione gli ordini che mal si attagliava-
no alle contingenze40.

Fondamentale fu la funzione di interlocutore politico. Egli si assunse il delicato 
compito di mediare costantemente tra il CLN ed il governo del Sud, mitigando spes-
so posizioni intransigenti e miopi di Badoglio. 

Proprio questa sua singolare attitudine, questa sua lungimiranza, inducono a rite-
nere che l’analisi di Tompkins non abbia compreso il ruolo fondamentale che il Fron-
te ricoprì nell’ambito della resistenza romana né le reali motivazioni che spinsero 

39 Ibidem, p. 230 – 231.

40 29 Ibidem, p. 231.
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Montezemolo ed i suoi a non varcare le linee ed ad interpretare una lotta serrata con-
tro l’occupante.

L’agente dell’OSS ha infatti asserito che la politica del Fronte, riflettendo quella di 
Badoglio, avesse lo scopo di conservare e tutelare gli interessi politici ed economici 
delle classi sociali più abbienti e degli Alti Comandi delle Forze Armate compromessi 
dal fascismo. Sicuramente per la Corona, Montezemolo incarnava la rappresentanza 
della Monarchia nella capitale occupata, ma gli obiettivi del Fronte ed il suo contribu-
to alla causa nazionale non consentono un’interpretazione così riduttiva41.

Per tentare di cogliere nella sua intima essenza la vicenda del F.M.C.R., alla luce 
dell’attività che seppe dispiegare, dei risultati conseguiti e dell’influenza che esercitò 
nell’animo di coloro che Montezemolo chiamava “fedeli”, si dovrebbe valutare atten-
tamente il contesto storico in cui nacque e si sviluppò.

La guerra ristagnava e ben presto fu chiaro come il fronte italiano rappresentasse 
per gli angloamericani un obiettivo secondario. Malgrado le circostanze non consen-
tissero previsioni, in un clima di violenza e di imperante prevaricazione, Roma poté 
giovarsi dell’impegno e del coraggio di chi, come Montezemolo, rinunciò alla possi-
bilità di mettersi in salvo al Sud pur avendo constatato di persona la brutalità dei tede-
schi, restò nella capitale e diede la propria vita per affrancare la popolazione dal do-
minio germanico e restituire dignità alla divisa.

La cooperazione tra il F.M.C.R. e le altre componenti della resistenza romana, il 
sincretismo patriottico, ideale e morale che si delineò a partire dall’armistizio, rappre-
senta la più alta conquista del movimento di liberazione sviluppatosi nella capitale.

In alcune regioni italiane, simili esperimenti furono solo abbozzati o avviati sten-
tatamente proprio per l’incapacità di superare le reciproche diffidenze e di individua-
re un modus operandi che contemperasse le differenti visioni politiche e strategiche.

41 30 Ibidem, p. 232.
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Roma 1944: le Fosse Ardeatine
(AA.VV., Roma 1944: le Fosse Ardeatine, La Nuova Italia, Firenze, 1968).  

N ell’ estate del 1943, dopo quattro anni di guerra, l’Europa è ancora tutta sot-
to il piede tedesco. Ma già si avvertono i sintomi della disfatta: a Stalingra-
do l’esercito russo ha bloccato l’avanzata nazista, mentre gli anglo-ameri-

cani hanno eliminato l’Afrika Korps dalla Libia e dalla Tunisia. Eppure, prima che il 
terzo Reich scompaia definitivamente, passeranno altri due anni: due anni di lutti, di 
sopraffazioni, di dolori. E nessuno verrà risparmiato, né i vecchi, né i bambini, né le 
città, né le campagne: in Europa e in Italia. 

La situazione italiana è drammatica: i bombardamenti aerei si susseguono sulle 
nostre maggiori città, sulle strade, sui porti e sugli scali ferroviari; le automobili pri-
vate sono requisite, i generi alimentari di prima necessità sono razionati. L’esercito 
disperso in Francia, in Jugoslavia, in Albania, in Grecia, nelle isole dell’Egeo: decine 
di migliaia di soldati sono stati fatti prigionieri in Libia ed in Africa orientale. Il pa-
ese è stanco, disilluso, affamato; il fascismo agonizza e non riesce neppure a fornire 
ai nostri soldati sui fronti russo e africano gli autocarri per la ritirata. Il 10 luglio gli 
anglo-americani sbarcano in Sicilia; il 19 decine di fortezze volanti americane sgan-
ciano il loro carico mortale sui quartieri meridionali di Roma; l’annuncio del bom-
bardamento, ascoltato alla radio da milioni di italiani, suscita un senso di angoscia 
e di terrore. É la guerra totale, è la guerra sul nostro paese. Finalmente, il 25 luglio, 
Mussolini è esonerato dalle sue funzioni da Vittorio Emanuele III; la folla esulta sul-
le piazze e nelle strade; i partiti politici soppressi dal fascismo, dopo vent’anni di at-
tività clandestina, cercano di riorganizzarsi; viene costituito un nuovo governo diretto 
dal maresciallo Badoglio. Solo per un attimo si crede nella pace, ma lo stesso Bado-
glio, nel suo radiomessaggio, ammonisce minaccioso: “la guerra continua”. E conti-
nua come prima, tanto che i bombardamenti alleati si infittiscono e Roma viene col-
pita ancora una volta, il 13 agosto.

Badoglio e la monarchia indugiano, impotenti, paralizzati: da un lato continuano a 
tranquillizzare i tedeschi sulla volontà del governo e del popolo italiano di persevera-
re nella lotta, dall’altro intrecciano segrete intese con gli alleati per un armistizio. La 
monarchia cerca di salvare soprattutto se stessa; i contatti con gli alleati avvengono in 
un clima di sfiducia, tra debolezze, cedimenti, inutili astuzie, tragici egoismi. Il Pae-
se è tenuto all’oscuro di tutto, i giornali parlano sempre “dell’alleato tedesco” mentre 
Badoglio ignora i consigli e gli appelli degli uomini politici antifascisti. In realtà, mo-
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narchia e governo fanno ogni sforzo per evitare che il popolo divenga cosciente della 
propria forza e decida, senza intermediari militari o monarchici, della propria sorte. 
Durante gli ultimi giorni di agosto e i primi di settembre, la tragedia sta per avere il 
suo epilogo; gli alleati cercano di stringere i tempi della capitolazione, mentre Bado-
glio chiede ancora tempo. Si spera che i tedeschi abbandonino pacificamente il pae-
se e che gli alleati sbarchino in più punti della penisola; ma il comando nazista ha già 
fatto affluire in Italia diciotto divisioni tedesche che si aggiungono alle sette già di-
stribuite su tutto il territorio nazionale. Anche gli aeroporti sono in mano tedesca; cosi 
risulta inattuabile il piano alleato di lanciare paracadutisti su Roma.

Alle ore 19,30 di mercoledì 8 settembre, in una giornata afosa di fine estate, il ma-
resciallo Badoglio legge alla radio il comunicato dell’armistizio, in cui si riconosce 
l’impossibilita dell’impari lotta contro le truppe anglo-americane e si avverte che il 
nostro esercito dovrà reagire ad eventuali attacchi di qualsiasi provenienza. Sembra 
finalmente la pace; gli italiani pensano che il governo abbia certamente provveduto 
alla loro salvezza, prendendo accordi precisi con gli alleati, allo scopo di neutralizza-
re le truppe tedesche in Italia. Ma è esattamente il contrario: gli italiani sono abban-
donati dallo stesso Badoglio, dal re, dalla corte, i quali, già nella prima mattina del 9, 
partono in treno verso Pescara, dove si imbarcano su una nave alla volta di Brindisi, 
nell’Italia già in mano alleata. Lo Stato non esiste più, l’esercito si disgrega rapida-
mente, l’intero paese va alla deriva. I nostri soldati, rimasti senza collegamenti, sen-
za ordini e spesso senza ufficiali superiori, tentano sporadicamente di resistere alle 
truppe tedesche che, perfettamente addestrate ad un piano certamente predisposto da 
tempo, li disarmano. In Italia non é difficile fuggire, scampare alla prigionia, ottene-
re abiti borghesi, montare su uno dei lentissimi treni che vanno verso il sud e che an-
cora funzionano; ma cosa potranno fare le nostre truppe dei Balcani? Intere divisioni 
vengono disarmate e gli uomini deportati in Germania: si cerca di resistere a Lero, a 
Cefalonia, ma i tedeschi, ormai padroni assoluti dell’intero scacchiere bellico, hanno 
presto ragione delle nostre truppe e si danno, come a Cefalonia, all’eccidio di massa, 
per sfogare la loro rabbia.

I primi episodi della resistenza all’invasione nazista

A Roma, due milioni di abitanti sono abbandonati a se stessi; ai primi attimi di 
gioia che hanno fatto seguito al comunicato di Badoglio, succedono ore lente e gra-
vi, di sbigottimento, di paralisi, di paura. La città è presidiata da due divisioni coraz-
zate (Ariete e Centauro), da una divisione di fanteria (Piave) e da una divisione Gra-
natieri. Impiegate secondo un preciso piano strategico, avrebbero certamente ragione 
delle truppe tedesche: comunque, chiamando il popolo alla lotta armata, il successo 
sarebbe travolgente e sicuro. Ma anche a Roma, nonostante le pressanti richieste de-
gli uomini politici antifascisti che, in mancanza di direttive da parte del governo, han-
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no costituito il Comitato di Liberazione Nazionale (nel quale sono rappresentati tutti 
i partiti, dal liberale al comunista), molti generali preferiscono consegnare le armi al 
nemico, piuttosto che distribuirle alla popolazione. Cosi avviene anche in tutte le città 
del Nord, a Torino, a Milano, a Genova; solo sporadicamente e solo quando ai reparti 
dell’esercito si aggiungono operai e contadini, studenti e professionisti, si tenta di re-
sistere: così a Lanciano, così a Piombino, così a Salerno.

Ma è proprio a Roma che nasce la Resistenza armata contro il nazismo; nei gior-
ni 9, 10, 11 settembre, reparti di granatieri, ai quali si vanno man mano affiancando 
nuclei sempre più cospicui di civili, impegnano alla periferia di Roma i carri armati 
tedeschi; le posizioni lungo le vie Laurentina, Ardeatina, Ostiense sono tenute a co-
sto di gravi perdite; si combatte alla Magliana, alla periferia occidentale della città, 
si combatte sulla via Salaria, intorno a Monterotondo, lungo i ponti sul Tevere. Il 1° 
Granatieri ebbe, in quei giorni, 200 morti e 400 feriti. Caddero molti civili; tra gli al-
tri, a Porta San Paolo, il prof. Raffaele Persichetti, professore di storia dell’arte in un 
liceo di Roma, prima medaglia d’oro della Resistenza.

Ma in quei pochi giorni la rete tedesca è ormai gettata in tutta Italia, da Napoli alle 
Alpi. A Roma i tedeschi imbastiscono la farsa della “città aperta”: viene cioè dichia-
rato che la città non ha alcuna importanza militare e che non vi verrà stanziato nessun 
comando, nessun deposito, nessun magazzino tedesco. Il che, oltre che falso, è prati-
camente impossibile per una città che è punto d’incrocio di tutte le strade e di tutte le 
linee ferroviarie che dal Nord scendono verso il Sud, e che è circondata da aeropor-
ti. Anche nei mesi successivi i tedeschi accuseranno i partigiani e gli alleati di azio-
ni di guerra all’interno di una “città aperta”, attraverso la quale passavano però, gior-
no e notte, intere divisioni, batterie, rifornimenti. A comandante della “città aperta di 
Roma” i tedeschi nominano il generale di divisione G. Calvi di Bergolo. Questo co-
mando dura 10 giorni, perché, liberato Mussolini e istituito il nuovo governo fascista 
repubblicano, il generale Calvi di Bergolo viene arrestato ed ogni autorità passa ai co-
mandi delle truppe tedesche. Di quei primi giorni restano alcuni proclami alla popo-
lazione, con l’invito a consegnare le armi, chiunque verrà sorpreso con indosso armi, 
verrà giudicato e fucilato.

La lunga notte di Roma: i tedeschi proibiscono tutto

Ha inizio così la lunga notte di Roma: cupa, opprimente, angosciosa. Durerà nove 
mesi, fino al 4 giugno 1944. Sulla città, praticamente priva di qualsiasi autorità civile, 
scende il pugno di ferro delle truppe tedesche. “I Tedeschi proibivano tutto — scrive 
Franco Calabrese —: coprifuoco alle 20 (più tardi alle 19 e, per qualche tempo, anche 
alle 17), censura; scarso riscaldamento; scarso gas; poca acqua, pochi tram, un uovo 
a testa, mezzo chilo di patate, un’inezia di carne pro capite, sale e sigarette tesserati; 
legumi invece di pasta, pane scadente, scarso o raffermo (200 grammi, poi 150, infi-
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ne addirittura 100 a persona)”. La città affamata, nella quale si sono rifugiate decine 
di migliaia di sfollati, sinistrati, profughi, fuggiaschi, renitenti alla leva, sembra igno-
rare il tedesco: la vita si svolge monotona, uguale, apparentemente tranquilla. Nessu-
na collaborazione con gli occupanti o con i fascisti; resistenza passiva ad ogni ingiun-
zione, ad ogni intimidazione. Ai bandi di chiamata alle armi e per il servizio di lavoro 
obbligatorio (con conseguente invio in Germania) pochissimi si presentano; gli al-
tri prendono la strada dei monti, delle campagne, dei conventi. Insistenti e continui i 
bandi per la consegna delle armi; al contrario armi di ogni genere, dalle mitragliatrici 
ai fucili da caccia alle bombe di fortuna, vengono nascoste nelle soffitte, nelle canti-
ne, nelle fogne. Il comando tedesco reagisce all’ironia, all’indifferenza, all’odio con 
violenza, con rabbia, con esasperazione. Ha inizio, fin dai primi giorni di ottobre, la 
triste teoria degli arresti, delle “retate”, delle delazioni, delle fucilazioni, delle depor-
tazioni. “Nel dicembre 1943 — scrive Roberto Battaglia —Roma vede la più gigan-

tesca caccia all’uomo che mai sia stata fatta in Italia. Migliaia e migliaia di cittadi-
ni sono rastrellati nelle strade e trasferiti, nel migliore dei casi, al lavoro obbligatorio 
nelle retrovie germaniche”. In una sorta di animalesca antropofagia, i tedeschi si ac-
caniscono contro la popolazione di origine ebraica, chiudendo il ghetto e deportando 
uomini, vecchi, bambini nei tristi campi di concentramento di Buchenwald, Auschwi-
tz, Mauthausen ed altri: delle migliaia di ebrei romani prelevati in quelle settimane so-
lo poche decine tornarono dalla Germania. Chiunque si oppone in qualche modo alle 
angherie tedesche è chiamato “comunista”; più tardi verrà coniato il termine di “co-
munista-badogliano”. Sono chiamati comunisti anche gli affamati, donne e uomini, 
che il 22 ottobre, nel quartiere periferico di Pietralata, danno l’assalto ad un magaz-
zino viveri e si scontrano con un gruppo di soldati tedeschi, uno dei quali resta mor-
to sul terreno. Poche ore dopo, sui muri di Roma, si legge, in italiano e in tedesco, un 
comunicato nel quale si da notizia alla popolazione dell’avvenuta esecuzione di dieci 
persone arrestate in tale occasione.

Se i tedeschi colpiscono in ogni quartiere, in ogni strato sociale, in ogni età, Roma 
diventa per loro sempre più ostile, sempre più inafferrabile e sfuggente. Scrive anco-
ra Franco Calabrese: “La sua vita si svolgeva tutta nel sottosuolo, nella rete fittissima, 
misteriosa e invisibile, della sua immensa anima sotterranea; un intrecciarsi segreto 
di conciliaboli fervorosi, un intenso scambio ideologico, una preparazione minuziosa 
e capillare di progetti, uno sfuggire continuo all’insidia, un’intelligenza acuta e sotti-
le che tesseva la trama della ribellione sorda e occulta, una nuova carboneria che si 
mimetizzava continuamente per sfuggire all’infida polizia nazi-fascista. II germe del-
la Resistenza fu gettato, qui, da operai, tipografi, professori, ferrovieri, studenti, av-
vocati e magistrati che stampavano, clandestinamente, giornali politici, manifestini, 
proclami, carte annonarie false, documenti falsi e, spesso, venivano traditi e scoper-
ti, catturati ed uccisi”.
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Si susseguono senza tregua le delazioni, le torture, le fucilazioni 

Il Comitato di Liberazione Nazionale, al quale partecipano il partito comunista, il 
partito socialista, il partito d’azione, la democrazia cristiana, il partito liberale, la de-
mocrazia del lavoro, è diretto da un vecchio uomo politico dell’Italia prefascista, Iva-
noe Bonomi, ed è paralizzato dalle discussioni fra le diverse tendenze sul problema 
istituzionale (monarchia o repubblica) e sul futuro assetto da dare al paese dopo la li-
berazione. Al contrario di quanto accadrà nel Nord, ove il CLNAI riuscirà ad organiz-
zare la lotta contro i tedeschi su una piattaforma comune, a Roma l’unita delle forze 
antifasciste é messa continuamente alla prova, ed e sottoposta ad ininterrotte emorra-
gie per gli arresti, le deportazioni, le fucilazioni di molti validissimi esponenti. E di 
queste incertezze approfitta il nemico: le SS (abbreviazione di Schutz-Staffeln), la po-
lizia nazista, diretta a Roma dal colonnello Kappler, organizzano in via Tasso una pri-
gione terribile, un inaudito luogo di tortura dove vengono trascinati, prima di essere 
massacrati dai plotoni di esecuzione, gli antifascisti; i fascisti dal canto loro, attrezza-
no allo stesso modo la pensione Iaccarino dove imperversa la banda Koch. Si susse-
guono le delazioni, le torture, le fucilazioni, mentre l’inverno incalza e la città sembra 
irrigidirsi sempre più sotto i colpi spietati.

Nascono allora i GAP organizzati dai partiti politici antifascisti; sono gruppi di po-
chi uomini che applicano le tecniche della guerriglia. I GAP colpiscono tedeschi e fa-
scisti al centro, in periferia, sulle strade intorno a Roma, di giorno e di notte, a piedi 
o in bicicletta: il 19 dicembre è attaccato anche il comando generale tedesco all’Ho-
tel Flora, in via Veneto; il 18 gennaio il posto di guardia del carcere di Regina Coe-
li; il 25 il posto di ristoro dei soldati tedeschi alla stazione Termini. In quest’ultima 
azione restano uccise anche due donne italiane che si trovavano con gli occupanti; e 
il comando tedesco, nel darne notizia, chiede l’aiuto della popolazione per rintraccia-
re gli attentatori, offrendo addirittura la cospicua somma di L. 200.000 di premio. Ma 
la città resta muta. Il 22 gennaio circa 40.000 anglo-americani sbarcano sulla costa a 
sud di Roma, presso Anzio; i romani ascoltano la notizia da Radio Londra con il cuo-
re sospeso; si spera che la fine dell’incubo sia imminente; in città si sente il cannone 
lontano. Il CLN, il 28, chiama la popolazione alla rivolta. 

Ma è già troppo tardi: i tedeschi hanno bloccato l’avanzata alleata e la testa di pon-
te di Anzio si trasformerà in una gigantesca trappola per gli anglo-americani. É inte-
ressante, nel proclama del CLN, il richiamo agli ideali del Risorgimento e alle Cin-
que Giornate di Milano; così la Resistenza non è che l’ultima tappa del risorgimento 
nazionale per l’indipendenza del nostro paese. Il 13 febbraio si spera ancora in un im-
minente arrivo delle truppe anglo-americane, bloccate invece ad Anzio e Cassino: un 
proclama indirizzato ai giovani romani parla di “ultime ore di resistenza”, ma la resi-
stenza romana durerà ancora quattro mesi. 
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I comunisti chiedono l’unione di tutti contro il nemico comune

Il 12 marzo, la sezione romana del partito comunista riprende in un manifesto il 
problema della “città aperta”, invitando tutti alla lotta: fin quando ci saranno i tede-
schi, la città correrà un gravissimo pericolo e i bombardamenti alleati continueranno. 
Nello stesso manifesto è importante l’appello a tutte le forze antifasciste per l’unio-
ne contro il nemico comune; motivo che ricorrerà spesso nell’azione del partito co-
munista. Lo stesso Togliatti, segretario del partito, sbarcato a Napoli nell’autunno del 
1943, aveva dichiarato indispensabile accantonare ogni polemica ideologica e politi-
ca fino alla completa liberazione del paese.

Benché le celle di via Tasso, della pensione Iaccarino e di Regina Coeli rigurgiti-
no di a “politici” arrestati, i GAP non disarmano; e, sul finire del mese di marzo, dan-
no vita all’azione più clamorosa e più audace della Resistenza romana, un’impresa 
che si concluderà in maniera imprevedibile e tragica. Il 23 marzo un gruppo di parti-
giani, tra cui due donne, tendono un agguato ad un reparto di SS (la compagnia “Bo-
zen”, cosi chiamata perché composta quasi esclusivamente di alto-atesini passati al 
nemico), lungo una breve strada in leggera salita, via Rasella, proprio alle spalle del 
massiccio edificio che ospita gli uffici del maggiore quotidiano romano “Il Messag-
gero”. Verso le 4 del pomeriggio i gappisti fanno esplodere una bomba al tritolo na-
scosta in un carrettino normalmente usato dai netturbini per il loro lavoro e poi attac-
cano la retroguardia della formazione a colpi di bombe a mano ed a fucilate. 32 SS 
restano sul terreno, uccisi.

Nello stesso momento i maggiori gerarchi fascisti e nazisti festeggiano, in un al-
bergo di via Veneto, a poche centinaia di metri dal luogo dell’attentato, l’anniversa-
rio della fondazione dei fasci di combattimento (Milano, 23 marzo 1919). Immedia-
tamente avvertiti e giunti sul posto, ordinano il fuoco sulle finestre che si affacciano 
lungo la strada, ritenendo che la bomba sia stata gettata dall’alto. Per alcuni minuti la 
zona diventa un inferno. Nello stesso tempo vengono fermati tutti coloro che si tro-
vano per caso a passare nelle strade adiacenti, mentre dalle case circostanti vengo-
no rastrellati uomini, vecchi, bambini, donne. Tutti sono allineati lungo un muro con 
le braccia alzate: vi resteranno alcune ore, terrorizzati, sotto la continua minaccia dei 
mitra tedeschi.
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Via Tasso: si scelgono i nomi per la rappresaglia

Il generale Maeltzer, comandante della piazza di Roma, é furibondo; proprio alcu-
ni giorni prima aveva messo le mani su alcuni dei maggiori esponenti dell’antifasci-
smo romano, eppure la Resistenza mostra ancora di essere vitalissima ed osa colpire 
addirittura di giorno, in pieno centro, una formazione armata. Nella sua mente si fa 
strada l’idea della rappresaglia, della vendetta. Dichiara che, per ogni tedesco ucciso, 
verranno fucilati dieci italiani e che l’intero quartiere sarà dato alle fiamme. Incarica-
to di eseguire l’ordine é il colonnello Kappler. La prima decisione viene confermata 
in serata dallo stesso Hitler, informato dell’accaduto e l’ordine relativo è firmato dal 
Maresciallo Kesselring, comandante in capo delle forze tedesche in Italia. II secondo 
progetto viene invece accantonato per il timore che la distruzione di un intero quartie-
re avrebbe scatenato, irrefrenabile, l’odio dei romani. Intanto la città, ignara, continua 
la sua vita di sempre; pochi sono al corrente dell’accaduto e nessuno conosce la deci-
sione tedesca. In silenzio, chiuso nel suo ufficio di via Tasso, Kappler prepara le liste 
dei 320 destinati alla fucilazione. Tutto si svolge nel giro di poche ore, secondo una 
logica fredda, inesorabile, efficientissima dettata dallo stesso Kappler: all’ultimo mo-
mento, anzi, saputo che un altro tedesco e morto per le ferite riportate, aggiunge altri 
dieci nomi alla lista, di sua iniziativa.

Kappler orienta la sua scelta tra gli antifascisti rinchiusi nelle celle di via Tasso (tra 
cui alcuni fermati solo per accertamenti ed interrogatori) ed in quelle del terzo braccio 
di Regina Coeli, controllato direttamente dai tedeschi; poi aggiunge alcuni dei ferma-
ti di via Rasella; infine inserisce i nomi di tutti gli ebrei “disponibili”. Non sono suf-
ficienti: occorrono altre 50 persone. Kappler si rivolge alla polizia fascista: Koch e il 
questore Caruso si mettono anch’essi al lavoro.

Nelle prime ore del pomeriggio del 24 marzo, dopo una serie di sopralluoghi vie-
ne stabilito che le esecuzioni avverranno fuori della città, in una cava abbandonata, 
all’incrocio tra la via Ardeatina e la via delle sette Chiese, vicino alle catacombe di 
San Callisto e di Domitilla, che vedono cosi, dopo duemila anni, altri martini, altro 
sangue. Kappler si rivolge ai suoi superiori per avere i soldati per l’esecuzione, ma 
gli vengono rifiutati; gli stessi soldati tedeschi della Wehrmacht non vogliono esegui-
re un ordine cosi spaventoso. Sarà lo stesso Kappler a comandare le sue SS. Giungo-
no man mano, sulla via Ardeatina, i primi camion: i prigionieri vengono legati con le 
mani dietro la schiena, incolonnati lungo un cunicolo ed inviati, a gruppi di cinque, 
alla morte. Le uccisioni avvengono alla luce delle torce elettriche, secondo un piano 
predisposto dallo stesso Kappler e dai suoi ufficiali: sarà usata la pistola mitragliatri-
ce d’ordinanza, si colpirà alla nuca. Lasciamo la parola allo stesso Kappler (deposi-
zione resa al tribunale militare di Roma il 6 e 7 giugno 1948): “Debbo aggiungere che 
anche l’idea di far compiere l’operazione in una caverna fu mia: il termine fissatomi 
per una esecuzione cosi complessa non mi permetteva di costruire un cimitero. Pensai 
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cosi di creare una specie di caverna naturale... Non feci venire un cappellano perché 
sapevo che i condannati si attardano a parlare con il sacerdote ed io non potevo con-
cedere più di un minuto per ciascuno”.

L’assassinio di massa diventa una orrenda pratica

L’intera zona viene isolata; eppure un pastore e un sacerdote, nascosti, vedranno 
e riferiranno. Le esecuzioni dovranno avvenire nel punto più interno delle grotte, in 
modo che dal di fuori non si possano sentire i colpi, e il più rapidamente possibile; sa-
ranno tenuti in moto i motori dei camion per coprire i colpi delle pistole. Se qualche 
soldato si rifiuterà di sparare, verrà fucilato egli stesso; ma nessuno si rifiuta. E quan-
do ad uno degli ufficiali più giovani tremerà nella mano la pistola, sarà lo stesso Kap-
pler ad insegnargli come si fa a prendere la mira.

Intanto, a pomeriggio inoltrato, non giungono ancora gli uomini richiesti alla poli-
zia fascista; Kappler invia uno dei suoi ufficiali a Regina Coeli con l’ordine di conse-
gna dei 50 reclusi. Non sono ancora pronti; il tenente Tunnet non può aspettare ed or-
dina che siano prelevati intanto i primi uomini che si trova davanti, anche se arrestati 
per motivi comuni. Cosi, dalla lista, vengono depennati alcuni nomi e sostituiti con 
quelli di altre persone capitate per caso nelle stanze di smistamento di Regina Coeli. 

Il questore Caruso non si oppone, si limita a prendere nota, a cancellare, a sostitu-
ire. L’intera operazione è diventata soltanto una gigantesca pratica da evadere nel più 
breve tempo possibile. 

Alle Ardeatine, Kappler attende nervosamente l’ultimo camion. É già notte: ha do-
vuto superare una serie di problemi imprevisti, come quelli della sistemazione dei ca-
daveri. Per gli ultimi gruppi adotta una soluzione diversa, facendo salire le vittime sui 
corpi dei compagni già massacrati e facendoli abbattere dal basso verso l’alto, in mo-
do che, cadendo, essi assumano la posizione voluta. Ad operazione eseguita, i genieri 
tedeschi fanno crollare la volta della cava e ne ostruiscono l’entrata; il timore che la 
popolazione si accorga del massacro è enorme e precise disposizioni in questo senso 
giungono a Kappler anche dall’alto. Si tirano i conti, come in un’operazione di bor-
sa: risulta che gli uccisi sono stati 335 (5 più del previsto). II giorno seguente appar-
ve sul “Messaggero” un comunicato con l’annuncio della rappresaglia. Da notare che 
il documento ufficiale parla ancora di 32 morti e, quindi, di 320 fucilati; l’ordine di 
Kesselring si riferiva appunto a questo numero e nessuno degli alti ufficiali tedeschi 
vuole assumersi la responsabilità dell’uccisione degli altri dieci (quindici anzi, come 
abbiamo visto). Il comando tedesco evita nei giorni successivi ogni accenno alle ese-
cuzioni; si teme una insurrezione. 

I parenti degli arrestati vivono ore spaventose; e soltanto il 5 aprile, in seguito alle 
pressioni che giungono da ogni parte, é inviato a tutte le famiglie dei caduti un sempli-
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ce biglietto con l’annuncio della morte: Giuseppe Montezemolo è morto il 24 marzo 
1944. Effetti personali, eventualmente, possono essere richiesti all’ufficio del servizio 
di sicurezza tedesco in via Tasso 155, dove sono conservati. Firmato: B. Domizlaff, 
maggiore delle SS.

Trecentotrentacinque salme esumate dopo l’arrivo degli alleati 
Il capo d’imputazione a carico di Kappler nel processo intentato contro di lui dal 

tribunale militare di Roma indica con precisione la posizione giuridica delle vittime 
al momento dell’attentato: 150 persone a disposizione dell’Aussen-Kommando sotto 
inchiesta di polizia (in via Tasso); 23 persone a disposizione del Feldgericht (tribunale 
militare tedesco), in attesa di giudizio; 3 persone condannate a morte intanto, a pome-
riggio inoltrato, non giungono ancora gli uomini richiesti alla polizia fascista; Kap-
pler invia uno dei suoi ufficiali a Regina Coeli con l’ordine di consegna dei 50 reclusi 
(documento n. 7). dal Feldgericht, in attesa di esecuzione della condanna; 16 perso-
ne condannate dal Feldgericht a pene temporanee, varianti da 1 a 15 anni di reclu-
sione; 75 ebrei; 40 persone a disposizione della Questura, fermate per motivi politici 
(consegnate al tenente Tunnet dal questore Caruso); 10 persone a disposizione della 
Questura, fermate per motivi di pubblica sicurezza (i 10 prelevati dal tenente Tunnet 
e segnati a mano; 10 persone arrestate nei pressi di via Rasella; 1 persona assolta dal 
Feldgericht; 3 persone non identificate.

Dopo l’arrivo degli alleati, un gruppo di medici diretto dal Dott. Attilio Ascarelli, 
s’impegnò nell’opera di esumazione e di identificazione delle salme, superando mil-
le difficolta di carattere medico, legale, logistico, psicologico. Su 335 salme esuma-
te ne vennero sicuramente identificate 322; 247 di cattolici, 73 di ebrei, 2 di religione 
non accertata. Tra le vittime, un ragazzo di 14 anni, 10 anziani fra i 60 e i 70 anni, 1 
di 74 anni. “Relativamente alla professione — scrisse il dott. Ascarelli — prevalgo-
no i militari con 39 martiri, i negozianti e ausiliari del commercio che sono ben 54, 
gli impiegati 28, 24 professionisti tra cui 11 avvocati, 3 medici, 5 ingegneri, 9 studen-
ti; poi professioni varie, operai, artigiani; né manca un sacerdote: “Pietro Pappagal-
lo di 56 anni”. 

La mattina del 26 marzo, “quando le decine di migliaia di copie del Messaggero 
— così scrive lo studioso americano Robert Katz — cominciarono ad essere vendute 
nella città, la reazione del popolo di Roma fu immediata e profonda. L’animo dei cit-
tadini rimase attonito e straziato, conteso com’era fra l’incredulità, l’odio, la paura, il 
dolore, la pena incommensurabile e il paralizzante terrore”. E una giornalista ameri-
cana annotò quel giorno sul suo diario: “Un brivido di orrore percorse quanti lessero 
quel comunicato agghiacciante”.
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I giornali clandestini danno ampie notizie dell’eccidio nazista 

Intanto, il Comitato di Liberazione Nazionale è rimasto senza presidente: Ivanoe 
Bonomi si dimette data l’impossibilità di trovare un compromesso tra i vari partiti an-
tifascisti. Il comando dei GAP invece si identifica immediatamente con l’unita par-
tigiana che aveva eseguito l’attacco e pubblica una dichiarazione nella quale si con-
ferma che le azioni dei GAP contro i tedeschi continueranno fin quando gli obiettivi 
militari non siano stati allontanati dalla città, in modo da evitare così ulteriori bombar-
damenti da parte degli alleati. Al comunicato “bugiardo e intimidatorio del Comando 
tedesco”, i GAP rispondono accettando la lotta, in maniera precisa, inequivocabile, ir-
riducibile. Il 28 marzo, anche il CLN pubblica un comunicato sui giornali clandestini 
per riaffermare la necessità dell’unione e della lotta contro i tedeschi.

Nei giorni successivi i giornali clandestini antifascisti pubblicano ampie notizie 
sull’eccidio. Il 30 marzo, “l’Unità”, organo del partito comunista italiano, risponde 
ai comunicati fascisti e agli articoli del “Messaggero”, chiarendo che “a Roma i tede-
schi non hanno mai rispettato il carattere di Città aperta” e “che la lotta armata è in-
dispensabile per risparmiare alla città altre rovine”. In realtà, la popolazione romana 
era, soprattutto dopo la strage delle Ardeatine, terrorizzata dalla paura che l’esercito 
tedesco intendesse difendere la città casa per casa, quartiere per quartiere, strada per 
strada, come avverrà poi realmente altrove in Europa. Per fortuna, dopo la conquista 
di Cassino, la rotta dei tedeschi fu cosi disordinata e repentina che essi dovettero la-
sciare Roma, pensando soltanto a fuggire. “I militi della colonna — continua l’arti-
colo de L’Unità — erano tutti criminali di guerra, colpevoli di atrocità senza nome”

La città ammutolisce: si ingigantisce lo spettro della fame 

II 5 aprile è la volta della “Avanti!”; organo del partito socialista: si parla di 500 
fucilati (in quei giorni a Roma correvano le voci più incredibili); segue il “Popolo” 
organo del partito democratico-cristiano che smaschera i giornalisti fascisti, i quali 
“hanno avuto la spudoratezza di stampare — mentendo sapendo di mentire — che i 
colpevoli raggiunti dalla giustizia sono tutti coloro che presero parte all’azione”. Infi-
ne “l’Italia Libera”, organo del partito d’azione, rievoca l’attentato, l’eccidio e la ma-
cabra scoperta delle cave effettuata da alcuni ragazzi e sacerdoti pochi giorni dopo, 
in seguito alla quale Kappler fece brillare altre mine che ostruirono completamente 
l’ingresso delle gallerie. Intanto, la città ammutolisce; i tedeschi cercano di prendere 
i romani per fame e la razione di pane viene ridotta a 100 grammi, il minimo per so-
pravvivere.

É la tecnica che i tedeschi useranno ovunque, anche nei campi di concentramen-
to, nelle prigioni: fiaccare il fisico dei resistenti, dato che non è in alcun modo possi-
bile fiaccare il loro morale. Mentre le linee di Cassino e di Anzio cominciano a cede-
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re, la loro pressione si fa sempre più violenta, come “di belva ferita che si senta vicina 
a cadere”: continuano le retate, le deportazioni, le fucilazioni. Ma continua anche la 
lotta: già poche ore dopo il comunicato del 26 marzo, i partigiani lanciano manifesti-
ni nei cinema e per le strade. Il 24 aprile, anniversario dell’eccidio, i partiti di sinistra 
invitano i romani allo sciopero: “le strade deserte, i cinematografi vuoti, i pubblici ri-
trovi abbandonati debbono testimoniare lo sdegno, il raccapriccio, l’esecrazione che 
Roma, e il mondo civile, provano per l’orrendo delitto”. II 20 maggio “La Voce della 
scuola” ricorda i tre professori romani caduti alle Ardeatine.

Roma fu raggiunta il 4 giugno 1944 dalle avanguardie della quinta armata ameri-
cana; le prime jeeps entrate da Porta San Giovanni, a sud della città, passarono igna-
re vicino alle Fosse Ardeatine e a poca distanza da via Tasso. Pochi giorni dopo ven-
ne affisso per le vie di Roma un manifesto che diceva: “Presso le tombe dei Martini 
cristiani altre tombe si sono aperte per i Martiri della Patria. Questi e quelli morirono 
per la libertà e la dignità dello spirito contro la pagana tirannia della forza brutale”. 
Fu nominata prima una commissione d’indagine, poi fu insediato il gruppo di medici 
diretto dal prof. Attilio Ascarelli.

Ecco alcuni brani del suo rapporto: “Inoltrandosi all’interno delle lugubri galle-
rie un senso di freddo invadeva il visitatore oppresso altresì da un fetore ammorbante 
al quale era difficile resistere... Non vi è chi sia entrato per una volta in quel luogo di 
tristezza e di martirio che non ne abbia riportato un senso indimenticabile di orrore, 
un senso di pietà per le vittime, di esecrazione per gli uccisori... Dare un’idea esatta 
ed una descrizione rappresentativa di come si presentavano questi due carnai umani 
è cosa che non so esprimere con adeguate parole... Il senso di orrore e di pietà che ne 
ritraeva il visitatore è superiore ad ogni immaginazione!”.

Il 3 maggio 1948 ebbe inizio davanti al Tribunale militare di Roma il processo 
contro il colonnello Kappler, arrestato dagli inglesi e consegnato alle autorità italia-
ne come “ criminale di guerra” e contro altri cinque ufficiali delle SS, tutti imputa-
ti di omicidio continuato ed aggravato. Il 20 luglio Kappler fu condannato all’erga-
stolo, la massima pena prevista dalla costituzione della Repubblica Italiana; i cinque 
coimputati, tra cui il maggiore Domizlaff vennero assolti, “in quanto agirono per or-
dine di un superiore”.
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ALBANESE TEODATO

Genitori: Francesco e Carmela Labia.

Professione: Avvocato.

Servizio di Leva: Capitano del Genio in SPE e in servizio di SM.

Data dell’arresto: 27 Gennaio 1944.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Luogo di detenzione:  Carcere di Via Tasso.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di 
polizia.

SACELLO 26

Nasce a Cerignola (Foggia) il 7 giugno 1904.
Muore alle Fosse Ardeatine il 24 marzo 1944
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AMORETTI IVANOE

Genitori: fu Augusto e di Antonietta Delbecchi.

Professione: Ufficiale del Regio Esercito.

Storia Militare: Ferito in Croazia.

Appartenenza Politica: Fronte militare clandestino.

Data dell’arresto: 15 Febbraio 1944.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso – Regina Coeli.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di po-
lizia.

SACELLO 103

Nato il 12 novembre 1920 ad Imperia. “Ufficiale in s.p.e. grado di tenente. Subito dopo 
l’8 settembre 1943, rientrato dalla Croazia, prese parte ad alcune operazioni nelle monta-
gne di Imperia. Recatosi a Roma nel novembre del 1943, entrò nell’associazione clande-
stina “Traversito” fra l’altro ebbe l’incarico di fare sopralluoghi per il servizio segreto di 
informazioni alle dipendenze della 5a Armata Americana. Durante una difficile missione, 
12 febbraio 1944, venne arrestato dalle SS tedesche; incarcerato e seviziato non tradì mai 
la causa. Fu barbaramente trucidato il 24 marzo 1944 alle “Fosse Ardeatine” (Roma).
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MEDAGLIA DI BRONZO AL VALORE MILITARE. 

Con decreto del Presidente della Repubblica 16 gennaio 1995,vista-
to dalla ragioneria centrale in data 3 luglio 1995, n. 137/A, è stata 
concessa la seguente ricompensa al valor militare “alla memoria” per 
attività partigiana la Medaglia di bronzo al valore Militare.
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ARTALE VITO

Genitori:  fu Antonio e fu Maria Anna Amodei.

Professione: Ufficiale Generale del Regio Esercito.

Storia Militare: Guerra di Libia 1911-1912 – Grande Guerra 1915-1918 – 
Guerra Mondiale 1943-1945.

Onorificenze:	 Medaglia d’Oro al Valore Militare.

Data dell’arresto: 9 dicembre 1943.

Luogo dell’arresto: Via Marsala, 102 – Roma.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Luogo dell’arresto: Arrestato negli stabilimenti militari.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso – Regina Coeli.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di po-
lizia.

SACELLO 64
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Nasce a Palermo il 1 marzo 1882. Tenente generale, servizio tecnico di artiglieria. Com-
piuti gli studi liceali, il 3 novembre 1902 fu ammesso all’Accademia di Torino. Promosso 
sottotenente nell’arma di artiglieria nel settembre 1905, al termine del corso di applica-
zione d’arma, nel settembre 1908, con il grado di tenente, fu destinato al 3° reggimen-
to da fortezza. Partecipò alla campagna di guerra italo-turca ed alla guerriglia in Libia 
dall’ottobre 1911 al gennaio 1913. Dal settembre 1913 all’agosto 1914 fu addetto militare 
all’Ambasciata d’Italia a Berlino. Promosso capitano il 17 febbraio 1915, partecipò alla 
guerra 1915-18 fin dal primo giorno al comando della 141a batteria d’assedio del 3° da 
fortezza, poi della 542a batteria d’assedio. Promosso maggiore dal 29 luglio 1917 coman-
dò il 122° gruppo d’assedio; fu quindi addetto al Comando della difesa Garda-Mincio e 
successivamente tenne il comando del Corpo Volontari gruppo d’assedio; del II gruppo 
del 35° reggimento artiglieria da campagna ed infine del CLXVII gruppo d’assedio. Fu 
poscia membro della commissione di controllo dell’8a Armata per l’esecuzione dell’ar-
mistizio. Promosso tenente colonnello il 18 settembre 1926 comandò prima l’11° centro 
contraerei; poi, passato nel servizio tecnico di artiglieria, fu nominato, dal 1° gennaio 
1929, vicedirettore della Fabbrica d’armi di Terni; quindi dello Spolettificio di Roma, ed 
infine vicedirettore e poi direttore del Laboratorio di precisione dell’Esercito. Nel 1937, 
col grado di colonnello fu messo a capo della Vetreria d’ottica, restandovi anche con le 
successive promozioni a Maggiore generale nel 1938 e a tenente generale nel 1939. Nel 
marzo 1940, fu trattenuto alle armi dalla riserva, perché riconosciuto indispensabile per lo 
speciale servizio cui era addetto. Per suo merito il piccolo reparto della Vetreria divenne, 
il più grande stabilimento italiano per la fabbrica di vetro d’ottica. Arrestato il 9 dicembre 
1943, dopo tre mesi di carcere, fu trucidato alle fosse Ardeatine.

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ORO
AL VALORE MILITARE

Dirigente delle Vetrerie d’ottica del R.E. che con appassionata, 

intelligente abnegazione aveva portato ad alto grado di perfe-

zione produttiva, svolse subito, dopo l’occupazione di Roma, in 

collaborazione con i suoi fidi, intensa attività allo scopo di met-
tere in salvo e sottrarre alla furia distruttrice e spogliatrice 

nazifascista, documenti e materiali di cospicuo valore militare 

e civile e di rendere inutilizzabili apparecchiature e macchine. 

Tale azione di sabotaggio, compiuta con temerità sdegnosa di 

ogni prudenza, sotto gli occhi dei tedeschi e negli stessi locali 

da essi presidiati, sospettata prima, scoperta poi, condusse al 

suo arresto. Dopo tre mesi e mezzo di carcere serenamente sop-

portato, il 24 marzo 1944, fu trucidato alle Fosse Ardeatine. Esempio luminoso 

di attaccamento al dovere, di senso di responsabilità e di fortezza d’animo spin-

ta fino al sacrificio della vita coscientemente immolata nell’esaltazione fervida 
dell’ideale supremo della Patria. - Roma, 8 settembre 1943-24 marzo 1944.

Gruppo Medaglie d’Oro al Valore Militare, Le Medaglie d’oro al Valore Militare, 

volume secondo (1942-1959), [Tipografia Regionale], Roma, 1965, p. 392.  
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AVERSA RAFFAELE

Genitori: di Alfonso e di Mariangela Aquino.

Professione: Capitano dei Carabinieri Reali.

Storia Militare: Guerra d’Etiopia – Guerra in Russia – 2 Croci per merito di 
guerra.

Appartenenza Politica: Fronte Militare clandestino – Banda Caruso (il Generale).

Onorificenze:	 Medagli d’oro al valore militare.

Data dell’arresto: 23 Gennaio 1943.

Luogo dell’arresto: Via de Rossi, 20 – Casa Frignani – Roma.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di 
polizia.

SACELLO 83
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Nasce il 2 settembre 1906 a Labico (Roma).  Capitano dei carabinieri s.p.e., Fronte mi-
litare di resistenza.

Volontario allievo carabinieri nel dicembre 1924, passò nell’ottobre 1930 all’Accademia 
di fanteria e cavalleria di Modena per frequentare un corso speciale per la nomina a uf-
ficiale in s.p.e. e fu promosso sottotenente nell’arma dei CC. RR. Il 1° settembre 1932. 
Col grado di tenente partecipò alle operazioni di guerra in Africa Orientale con la 390a 
sezione CC. RR. Mobilitata dal 23 agosto 1935 al 29 maggio 1937. Promosso capitano 
nel dicembre 1941 passò a disposizione del Comando della 3a Divisione celere de corpo 
di spedizione sul fronte russo dal 20 marzo 1942 al 23 marzo 1943. Destinato alla legione 
di Genova passò poi a quella di Roma, dove ebbe affidato il comando della compagnia 
Tribunali, Dopo l’8 settembre 1943 entrò a far parte delle formazioni militari clandestine 
per la resistenza alle truppe tedesche di occupazione. Aveva conseguito la laurea in giuri-
sprudenza nell’Università di Bologna nel 1937.

Altre decorazioni: Cr. G. al V.M. sul campo (Fronte russo, 1942).

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ORO AL VALORE MILITARE

Ufficiale dei CC.RR. (Carabinieri Reali) comandante di una compa-

gnia della Capitale, opponeva dopo l’armistizio, all’azione aperta 

ed alle mene subdole dell’oppressore tedesco e del fascismo risor-

gente, il sistematico ostruzionismo proprio e dei dipendenti. Sfidava 
ancora i nazifascisti sottraendo i suoi uomini ad ignominiosa cattu-

ra. Riannodatene le file e raccolti numerosi sbandati dell’Arma, 
ne indirizzava le energie alla lotta clandestina, cooperando con 

ardore, sprezzante di ogni rischio, a forgiarne sempre più vasta e 

possente compagine. Arrestato dalla polizia tedesca come orga-

nizzatore di bande armate, sopportava per due mesi, nelle prigio-

ni di via Tasso, sevizie e torture che non valsero a strappargli al-

cuna rivelazione. Fiaccato nel corpo, indomito nello spirito sempre 

drizzato fieramente contro i nemici della Patria cadeva sotto la mitraglia 
del plotone di esecuzione alle Fosse Ardeatine. — Fronte militare della Resistenza 

– Fosse Ardeatine, 8 settembre 1943 – 24 marzo 1944.

Gruppo Medaglie d’Oro al Valore Militare, Le Medaglie d’oro al Valore Militare, 

volume secondo (1942-1959), [Tipografia Regionale], Roma, 1965, p. 388. 
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AVOLIO CARLO 

Genitori: fu Federico e fu Francesca Maltese.

Professione: Impiegato.

Servizio di Leva: Maggiore della riserva.

Storia Militare: Grande Guerra – Mutilato di guerra: senza un occhio e due 
costole mancanti.

Appartenenza Politica: Partito Democratico del Lavoro (Unione Nazionale).

Onorificenze:	 Medaglia d’Argento al valore Militare.

Ruolo nell’antifascismo: Membro della Brigata Goffredo Mameli.

Data dell’arresto: 28 Gennaio 1944.

Luogo dell’arresto: Roma.

Esecutori dell’arresto: tedesca – Polizia Italiana.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso – Regina Coeli (III Braccio -Cella 365).

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di po-
lizia.

SACELLO 24
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Nasce a Siracusa il 16 Settembre 1895. Era stato un ufficiale nella I Guerra Mondiale, 
dalla quale, con ben 14 operazioni chirurgiche, portava sul corpo ancora le cicatrici. Fu 
un attivo partecipante  e propagandista del Partito d’azione durante la Resistenza. Il 28 
gennaio 1944 fu arrestato in seguito ad una spiata e incarcerato a Via Tasso. Dopo quin-
dici giorni venne trasferito nel Terzo braccio di Regina Coeli. Il 24 marzo 1944 venne 
trucidato alle Fosse Ardeatine all’indomani dell’attentato di Via Rasella.

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ARGENTO
AL VALORE MILITARE: 

Valoroso combattente, mutilato e già decorato al valore 

militare, subito dopo l’armistizio intraprendeva con fe-

deltà e decisione la lotta di liberazione, arruolandosi nelle 

file del Fronte Militare della resistenza, sorto nella Capitale. 
Rendeva pregevoli servizi nel campo organizzativo e dava più 

volte bella prova di tenacia e di ardimento.

Tratto in arresto dai tedeschi, lungamente interrogato e bar-

baramente seviziato, manteneva fiero ed esemplare contegno 
nulla rivelando. Cadeva massacrato alle Fosse Ardeatine, 

sacrificando la vita agli ideali di Libertà e di Patria. “Roma, 
24 marzo 1944”
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AYROLDI ANTONIO                

                                                                                           

  

Genitori: fu Vito e di Emira dell’Edera.

Professione: Maggiore del Genio del Regio Esercito.

Ruolo nell’Antifascismo: Comandante raggruppamento patrioti Lazio e zona Castelli.

Data dell’arresto: 2 Marzo 1944.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di 
polizia.

SACELLO 65

 
Nasce a Ostuni (Brindisi) il 10 settembre1906. É stato un ufficiale e partigiano italiano, 
medaglia d’argento al valor militare alla memoria.
Nel 1925 entrò nel Regio Esercito a Roma come allievo sottufficiale dell’8º reggimento 
del Genio, specialità telegrafisti. Nel medesimo anno divenne caporale. Iniziò allora una 
rapida carriera, venendo nominato tenente nel 1933. Allo scoppio della seconda guerra 
mondiale Ayroldi era impiegato nel Comando del XX Corpo d’armata e fu inviato in 
Libia. Partecipò alle operazioni in Africa settentrionale dal febbraio del 1941 al dicembre 
del 1942, onorato per i suoi meriti al fronte con la Croce di guerra al valor militare e con 
la Croce di ferro tedesca. Divenne infine maggiore, tornando a Roma per servire presso 
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lo Stato maggiore del Regio Esercito. Durante il suo servizio, assistette sempre finanzia-
riamente sua madre ed i fratelli minori. Secondo A.N.P.I. Brindisi, era sposato e padre di 
un figlio.
Durante le battaglie in Africa maturarono le sue convinzioni antifasciste, come scrisse 
nelle lettere alla famiglia. Perciò dopo l’8 settembre del 1943 non si arruolò nell’esercito 
della Repubblica Sociale ma si nascose per qualche tempo nella clinica Bianca Maria 
in via Guido d’Arezzo 22 a Roma. Nel mese di novembre entrò in collegamento con il 
Fronte clandestino di Montezemolo. All’interno della banda di militari comandata dal 
colonnello Ezio De Michelis lui organizzò una rete di informazioni a Roma, tenendo i 
contatti con le bande dei Castelli e del Lazio Sud ed anche trasportando documenti, armi e 
munizioni. Il 2 marzo 1944, durante un incontro con tre partigiani, fu scoperto dalle SS ed 
arrestato. I partigiani arrestati furono rinchiusi nel carcere delle SS in via Tasso e Ayroldi 
venne interrogato e torturato.
Prelevato dal carcere, il 24 marzo venne condotto su un autocarro alle Fosse Ardeatine 
Roma, per essere infine trucidato dalle forze naziste assieme ad altri 334 compagni.

Riconoscimenti: Ostuni ha onorato la memoria di Antonio Ayroldi, intitolando al suo 
nome una delle maggiori strade della città, il Corso Maggiore Anto-
nio Ayroldi.

Pietra d’Inciampo ad Ostuni

Il 10 gennaio 2016, nell’ambito dell’iniziativa dell’artista tedesco Gunter Deming, è stata 
posta una Pietra d’Inciampo (stolpersteine) ad Ostuni in Corso Cavour 52, dove abitava 
la sua famiglia, davanti alla casa in cui era nato ed ove abitava la sua famiglia.

Onorificenze: -  Croce di guerra al Valore Militare
 -  Croce di Ferro di I classe
 -  Medaglia d’Argento al Valore Militare

https://it.wikipedia.org/wiki/Antonio_Ayroldi
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AZZARITA MANFREDI                                                                                                                                         
                                                 

Genitori: di Leonardo e di Luigia De Prà.

Professione: Direzione Segreteria Società Anonima “L’Aquila” Trieste.

Servizio di Leva: Capitano Carri leggeri (proveniente dall’arma di Cavalleria: 
Reggimento Genova) e Reggimento Guido, di Complemento 
in servizio di S.M..

Appartenenza Politica: Fronte militare clandestino – Gruppo Fossi.

Onorificenze:	 	 Medaglia d’Oro al Valore Militare.

Data dell’arresto: 18 Marzo 1944.

Luogo dell’arresto: Roma.

Esecutori dell’arresto: Polizia tedesca.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di 
polizia.

SACELLO 87
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Nasce il 19 luglio 1912 a Venezia. Capitano di complemento di cavalleria, partigiano 
combattente.

Discendente da famiglia patrizia pugliese trasferita a Venezia, ivi frequentò le scuole 
primarie e secondarie conseguendo la licenza liceale; quindi in America, a Brunswich, 
nel Bodwoin College frequentò le scuole medie superiori. Nell’Università di Roma si 
addottorò in scienze politiche. Ammesso alla Scuola allievi ufficiali di complemento di 
cavalleria di Pinerolo il 20 luglio 1934, dopo avere compiuti il 1° e il 2° periodo di istru-
zione preliminare, fu nominato sottotenente di complemento nel Savoia Cavalleria il 30 
dicembre 1934 e prestò servizio di prima nomina nel Genova Cavalleria dal 1° luglio 
1935 al 31 gennaio 1936. Richiamato il 12 dicembre 1940, col grado di tenente fu desti-
nato al 1° gruppo carri armati leggeri 35 San Giusto in zona di operazioni, dapprima sul 
fronte jugoslavo e poi in Balcania, fino al 3 novembre 1941. Trasferito allo Stato Mag-
giore Regio Esercito mobilitato dall’8 gennaio 1942 compì numerose missioni all’estero. 
Fu promosso capitano il 1° gennaio 1943. L’8 settembre 1943 fece parte della organizza-
zione militare clandestina per la resistenza.

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ORO
AL VALORE MILITARE

Fu valoroso combattente sui fronti di guerra, apprezzato ufficiale 
presso lo S.M.R.E. (Stato Maggiore Regio Esercito) ove gli ven-

nero affidati incarichi di particolare fiducia, fra cui quello presso 
il generale inglese Carton de Wuiart durante i preliminari delle 

trattative di armistizio. Insofferente dell’occupazione tedesca, 

dopo l’8 settembre ‘43 si prodigò in Roma e dintorni per or-

ganizzare gruppi e movimenti armati clandestini, dimostrando 

fermezza di propositi, decisione e carattere adamantino. Ar-

restato dalle SS. Germaniche fu tradotto e imprigionato nelle 

celle di via Tasso, ove venne atrocemente seviziato. Non rivelò 

nessun segreto dell’organizzazione militare cui apparteneva e si 

addossò fieramente ogni responsabilità. Trucidato barbaramente alle 
Fosse Ardeatine, trovò gloriosa morte, suggellando il suo amore e la sua fede per 

la Patria. - Fosse Ardeatine, settembre 1943-24 marzo 1944.

Gruppo Medaglie d’Oro al Valore Militare, Le Medaglie d’oro al Valore Militare, 

volume secondo (1942-1959), [Tipografia Regionale], Roma, 1965, p. 389.
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BUSSI ARMANDO

Genitori: fu Guglielmo e fu Giselda Varola.

Professione:  Impiegato.

Storia Militare: Grande Guerra – Sottotenente – Mutilato: perso occhio sini-
stro.

Appartenenza Politica: Partito d’Azione.

Ruolo nell’Antifascismo: Aderisce al partito d’Azione dopo 30 anni di vita politica nel 
Partito Repubblicano. Membro del Comitato Militare del Par-
tito d’Azione insieme a Pilo Albertelli.

Onorificenze:	 Medaglia d’Oro al Valore Militare.

Data dell’arresto: 2 Marzo 1944.

Luogo dell’arresto: Roma.

Esecutori dell’arresto: Banda Koch.

Luogo di Detenzione: Pensione Oltremare (Via Principe Amedeo,2); Regina Coeli 
(VII Braccio).

Lista Kappler: A disposizione della Questura, fermato per motivi politici.

SACELLO 189
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Nasce il 17 dicembre 1896 Modena. Partigiano combattente.
Chiamato alle armi il 21 settembre 1916 fu destinato prima al deposito del 73° reggimen-
to fanteria, poi, dal 13 gennaio 1917, al 258° reggimento fanteria mobilitato in zona ope-
rante. Ammesso al corso allievi ufficiali di complemento fu nominato aspirante ufficiale 
e poi sottotenente ed assegnato al 232° reggimento fanteria dal 1° luglio 1917. Ferito 
in combattimento e fatto prigioniero il 29 ottobre 1917, riuscì ad evadere dal campo di 
prigionia il 10 novembre 1918 e durante l’odissea della fuga partecipò alla rivoluzione in 
Boemia, per la libertà di quel popolo. Collocato in congedo perché mutilato dell’occhio 
sinistro veniva assunto come impiegato delle Ferrovie. Dopo l’8 settembre 1943 militò 
nel partito d’azione, organizzando e rifornendo di armi, munizioni e mezzi, bande di par-
tigiani. Arrestato la notte del 2.3.1944, tenne sempre fiero e dignitoso contegno.

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ORO
AL VALORE MILITARE

Antifascista di pura fede, per tutto il ventennio della dittatura, 

manteneva intatta la sua speranza nel miglior avvenire d’ Italia. 

L’ 8 settembre 1943 iniziava la difficile opera di organizzatore 
delle formazioni partigiane del Partito d’Azione nel Lazio. Pur 

ricoprendo incarichi di comando, partecipava personalmente a 

tre delle più importanti azioni di sabotaggio effettuate a Roma. 

Arrestato dalla squadra Koch veniva a lungo torturato, ma il 

suo forte spirito riusciva a vincere il dolore della carne mar-

toriata. Salvava la vita ai propri compagni indicando se stesso 

come unico responsabile. Veniva fucilato alle Fosse Ardeatine, 

immolandosi gloriosamente per il trionfo della giustizia e della 

libertà. Roma, 24 marzo 1944.

Gruppo Medaglie d’Oro al Valore Militare, Le Medaglie d’oro al Valore Militare, 

volume secondo (1942-1959), [Tipografia Regionale], Roma, 1965, p. 387.
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BUTERA GAETANO

Genitori: di Giuseppe e di Maria D’Amico.

Professione: Pittore.

Servizio di Leva: Soldato carrista.

Storia Militare: soldato fino all’8 settembre 1943.

Appartenenza Politica: Partito Socialista Italiana.

Onorificenze:	 Medaglia d’Oro al Valore Militare.

Data dell’arresto: 15 Febbraio 1944.

Luogo dell’arresto: Ciampino (Roma).

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso (Cella 13).

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di po-
lizia.

SACELLO 104
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Nasce a Riesi (Caltanissetta) l’11 settembre 1924. Soldato carrista.
Dopo aver frequentato il 3° corso di avviamento ed iniziata la sua attività di artigiano 
pittore, fu chiamato in anticipo alle armi il 19 agosto 1943 nel 4° reggimento carristi 
in Roma. Dopo l’8 settembre 1943 entrò a far parte della formazione partigiana Bande 
armate del Lazio. Caduto in un’imboscata e condotto nelle carceri di via Tasso, sopportò 
con virile animo la condanna a morte decretatagli dal Comando militare tedesco.

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ORO AL VALORE MILITARE

Audace patriota appartenente ad un gruppo di bande armate ope-

ranti sul fronte della resistenza, si distingueva per attività, coraggio 

ed alto rendimento. Incurante dei gravi rischi cui continuamente si 

esponeva, portava a compimento, brillantemente, tutte le missioni 

operative affidategli facendo rifulgere le sue doti di ardito combat-
tente della libertà ed assoluta dedizione alla causa nazionale. Ar-

restato dalla sbirraglia nemica durante un’azione di sabotaggio, 

sopportava con fierezza nelle celle di tormento di via Tasso le 
barbare torture inflittegli senza nulla rivelare sull’organizzazione 
di cui faceva parte. Condannato a morte affrontava serenamente 

l’estremo sacrificio, pago di aver fatto il suo dovere verso la Pa-

tria oppressa, con l’olocausto della vita. - Roma, settembre 1943 

- marzo 1944.

Gruppo Medaglie d’Oro al Valore Militare, Le Medaglie d’oro al Valore Militare, 

volume secondo (1942-1959), [Tipografia Regionale], Roma, 1965, p. 412. 
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BUTTICÉ LEONARDO

Genitori: di Pasquale e di Vincenza (o Giuseppa) Sciarocca.

Professione: Meccanico.

Servizio di Leva: Caporale di Aviazione.

Appartenenza Politica: Partito Socialista Italiano.

Data dell’arresto: 15 Febbraio 1944.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Note sull’arresto: Fu arrestato, dietro delazione, insieme ad altri tre compagni 
con l’accusa di sabotaggio.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di 
polizia.

SACELLO 139
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Nasce a Siculiana (Agrigento) il 2 febbraio 1921, muore alle Fosse Ardeatine (Roma) il 
24 marzo 1944. 

Dopo l’8 settembre, dismessa la divisa dell’aeronautica, non tornò a Siculiana ma decise 
di mettersi a disposizione con il Fronte Militare Clandestino nella Brigata Matteotti, d’i-
spirazione socialista. Il 5 febbraio 1944, su segnalazione di un delatore fu sorpreso, con 
suoi altri amici, a trafugare qualche filo di rame che pendeva da un traliccio subito dopo 
un bombardamento vicino a Centocelle. Un soldato tedesco li minacciò con il fucile e 
vennero tradotti a Via Tasso. Il 24 marzo 1944 fu trucidato alle Fosse Ardeatine (Roma).

(Doria, Leonardo Butticè. Memorie delle Cave Ardeatine

 per un eroe siculianese. Associazione Pro Loco “Siculiana”, 2009). 
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CAROLA FEDERICO

Genitori: di Orazio e di Agnese Bazzichelli.

Professione: Capitano della Regia Aeronautica.

Servizio di Leva: Capitano della Regia Aeronautica.

Storia Militare: Campagna di Libia e di Grecia.

Appartenenza Politica:  Patriota.

Data dell’arresto: 12 Gennaio 1944.

Luogo dell’arresto: Piazza Re di Roma, Roma.

Esecutori dell’arresto: Polizia tedesca.

Note sull’arresto: Fu tradito dalla persona a cui si era rivolto, insieme al fratello 
Mario, per recuperare benzina e pneumatici destinati ai parti-
giani.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso, Regina Coeli.

Lista Kappler:         A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di polizia.

SACELLO 288

Nasce a Lecce l’11 ottobre 1912. In esecuzione di ordini avuti da autorità militari italiane 
agenti clandestinamente in Roma, si adoperava col fratello Mario per procurare benzina e 
copertoni per automezzi, destinati a facilitare azioni da compiere nei dintorni della capita-



58 I MARTIRI MILITARI ALLE FOSSE ARDEATINE - 24 MARZO 1944

le. Tradito dalla persona a cui si era a tale scopo rivolto, fu arrestato col fratello in Piazza 
Re di Roma l 12 gennaio 1944, tradotto in Via Tasso al Comando della polizia tedesca e 
seviziato affinché denunciasse i compagni. Trasferito a Regina Coeli, ne uscì il 24 marzo, 
con gli altri martiri per sacrare la sua vita alla patria sull’ara delle Fosse Ardeatine (Roma).
(Martino Contu, Mariano Cingolani, Cecilia Tasca-I Martiri Ardeatini Carte Inedite 1944-1945 - p. 121.)  
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CAROLA MARIO

Genitori: di Orazio e di Agnese Bazzichelli.

Professione: Capitano di Fanteria.

Servizio di Leva: Capitano di Fanteria AA81 in SPE.

Storia Militare: Campagna di guerra Iugoslavia.

Appartenenza Politica: Patriota.

Data dell’arresto: 12 Gennaio 1944.

Luogo dell’arresto: Fu tradito dalla persona a cui si era rivolto, insieme al fratello 
Federico, per recuperare benzina e pneumatici destinati ai par-
tigiani.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso; Regina Coeli.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di po-
lizia.

SACELLO 289
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Nasce a Gaeta l’8 maggio 1917. Muore alle Fosse Ardeatine (Roma) il 24 marzo 1944.
Capitano dell’aviazione. Partigiano caduto. Appartenne dal 09.09.1943 e insieme al fra-
tello Mario al Fronte militare clandestino, con il grado di gregario. In esecuzione di ordini 
militari svolgeva l’attività di agente clandestino a Roma, occupandosi di procurare armi, 
benzina e copertoni per automezzi.
Ricercato dai nazifascisti, fu arrestato il 12.01.1944, in compagnia del fratello e su de-
lazione, in Piazza dei Re di Roma; fu tradotto e torturato nella prigione di via Tasso e 
successivamente trasferito a Regina Coeli.
Morì il 24.03.1944 ucciso dai nazisti nelle Fosse Ardeatine (Roma). Per volontà e deside-
rio della famiglia, fu tumulato sul posto del martirio, insieme al fratello ed a tutti gli altri 
Martiri delle Fosse.
L’apposita Commissione istituita dalla Presidenza del Consiglio, riconobbe Federico e 
Mario Carola “partigiani combattenti, caduti per la lotta di liberazione” nella seduta del 
30.05.1947.

Fonti: ANFIM - Associazione nazionale famiglie italiane martiri caduti per la libertà del-
la patria, Roma; Bianco E., Liberi e ribelli, Argo, pp. 99 - 104; www.combattenti-
liberazione.it/martiri-aeronautici; www.telefree.it/news.php?op=view&id=67149. 
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CIAVARELLA FRANCESCO

Genitori: di Nicola e di Giulia Martini.

Professione: Impiegato nella Marina Mercantile.

Servizio di Leva: Marinaio.

Appartenenza politica: Partito Comunista Italiano.

Ruolo nell’antifascismo: Il 5 ottobre 1943, insieme ad altri 5 compagni, passo la linea di 
combattimento e aiutò a fuggire due ufficiali inglesi che giorni 
prima erano in un campo di concentramento. Ritornò a Roma 
il 5 Novembre.

Data dell’arresto: 21 Febbraio 1944.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Note sull’arresto: Fu arrestato dietro delazione di un Commissario che abitava al 
piano sottostante della sua abitazione.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di po-
lizia.

SACELLO153



66 I MARTIRI MILITARI ALLE FOSSE ARDEATINE - 24 MARZO 1944

Nasce a Pistoia il 7 gennaio del 1917. Muore alle Fosse Ardeatine (Roma) il 24 marzo 
1944.

Viveva a Roma, era sposato e aveva un figlio di pochi mesi Fece parte di un Gruppo di 
Azione Patriottica (GAP) dal 5 novembre del 1943 al 21 Febbraio del 1944. Il 5 ottobre 
1943 riuscì a passare il fronte e a mettere in salvo due ufficiali inglesi fuggiti l’8 settem-
bre 1943 da un campo di concentramento. Si presume che il comando alleato di stanza a 
Napoli lo abbia inviato a Roma presso la sede clandestina dell’Office of Strategic Servi-
ces (O.S.S.), il servizio segreto americano, perché esperto radiotrasmettitore.
Il 21 febbraio del 1944 fu arrestato delle SS comandate da Kappler dietro delazione. Il 
24 marzo fu prelevato dalla prigione di via Tasso e trucidato alle Fosse Ardeatine. Come 
per gli altri uccisi, il suo corpo fu riconosciuto dai familiari grazie a un oggetto che ave-
va addosso.

Il Comune di Pistoia ha dedicato una targa posta all’esterno della sua casa natale, al n.154 
di Corso Gramsci.
https://www.reportpistoia.com/archivio/la-posta/item/70582-francesco-ciavarella-pistoiese
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COCCO PASQUALE

Genitori: fu Antonio Ignazio e di Maria Luigia Mameli.

Professione: Studente.

Storia militare: Sottufficiale pilota Aeronautica Militare.

Luogo dell’arresto: Roma.

Esecutore dell’arresto: Comando militare tedesco.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di 
polizia.

SACELLO 141

Nasce a Sedilo (Cagliari, ora provincia di Oristano ) il 5 gennaio 1920. A soli dieci anni 
rimase orfano del padre e fu cresciuto dalla madre a dalle sorelle più grandi. La madre 
gestiva un piccolo spaccio, che fungeva anche da bar e tabacchi, quindi non ebbero gros-
se difficoltà di sopravvivenza. Frequentò regolarmente le classi elementari nel paese e 
proseguì gli studi medi inferiori presso il Collegio Salesiano “Carta Meloni” nel centro 
montano di Santulussurgiu (Cagliari), prosegui gli studi ginnasiali che non completò, 
successivamente si arruolò nell’Arma dell’Aeronautica. 
Soldato di leva 1920, fu lasciato in congedo il 14 aprile 1939. Quasi due anni dopo, il 
3 febbraio 1941, giunse alle armi in “qualità di aviere della R. Aeronautica. Mobilitato 
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in territorio dichiarato in stato di guerra e zona di operazioni, fu avviato a Cagliari , al 
Centro di Istruzione, presso la Caserma Trieste, e successivamente, al Centro Leva e 
Reclutamento dell’Aeronautica della Sardegna, in qualità di allievo sergente pilota, per-
ché in possesso del brevetto di pilota civile di I° grado. Il 5 marzo ebbe la promozione 
a I° aviere sottufficiale pilota con anzianità dal 4 febbraio 1941. In quello stesso anno, 
Pasquale Cocco, come tanti altri avieri e sottufficiali, partecipò a operazioni militari di 
guerra sul fronte del Mediterraneo anche se per un periodo breve, dal 3 febbraio al 4 mar-
zo. Infatti, il 5 marzo egli fu inviato in congedo provvisorio in attesa di essere avviato in 
una scuola di pilotaggio per il conseguimento del brevetto di pilota militare. Durante  il 
periodo novembre 1941-luglio 1942 si stabilì a Sedilo. Poche settimane dopo l’impresa 
di mezzo giugno, il sottufficiale  Cocco venne richiamato dalla licenza straordinaria per 
essere avviato alla Scuola di pilotaggio di Montecorvino Rovella in provincia di Salerno. 
Vi rimase pochi giorni , poiché il 15 luglio fu trasferito alla Scuola piloti di Frosinone 
dove frequentò le lezioni per circa nove mesi. Con molta probabilità egli superò gli esami 
finali del corso teorico e pratico. Infatti, dal suo Foglio Matricolare e Caratteristico risulta 
che in data 13 aprile 1943 fu trasferito all’aeroporto umbro di Foligno, presso la Scuola 
militare, per seguire un secondo corso piloti.

Dopo la comunicazione dell’armistizio, anche il sergente Cocco insieme ad altri com-
pagni, si diresse a Roma con l’intento, comune a molti altri militari sardi sbandati, di 
raggiungere con mezzi di fortuna la Sardegna. Tentativo vano, in quanto si trovò nel 
mezzo di una città posta sotto il controllo politico e militare dei tedeschi. Per un periodo 
si sistemò in un pensionato e durante la sua permanenza nella capitale non possiamo 
escludere che abbia avuto rapporti con militari del Fronte Militare Clandestino dell’Ae-
ronautica. Risulta invece che fu costretto dai suoi superiori a divenire repubblichino nel 
battaglione “Buccari”. Ma quando gli fu imposto di partire al Nord con i repubblichini del 
Battaglione “G.M.Angioy” , si tagliò le vene per non partire. I suoi superiori, ravvisarono 
nel comportamento del sergente pilota forse qualcosa di più di un semplice atto di reni-
tenza, lo consegnarono ai tedeschi delle SS che lo rinchiusero nella cella n. 5 del carcere 
di Via Tasso, da dove venne prelevato il 24 marzo 1944 per essere condotto al martirio 
alle Fosse Ardeatine.

(Martino Contu. I Martiri Sardi delle Fosse Ardeatine. AM&D Edizioni 1999)
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CORDERO LANZA GIUSEPPE DI MONTEZEMOLO

Genitori: fu Demetrio e fu Luisa Dezza.

Professione: Colonnello del Regio Esercito.

Servizio di Leva: Colonnello del Genio e di Stato Maggiore.
Storia Militare: Guerra 195-1918, Spagna. Medaglia d’argento sul campo, 

medaglia di bronzo, croce al Valore Militare, promozione per 
merito di guerra.

Appartenenza politica: Fronte militare clandestino.

Ruolo nell’antifascismo: Grazie al suo grado organizzava nelle zone controllate dai tede-
schi una efficace resistenza armata. Per oltre quattro mesi dires-
se l’attività informativa e l’organizzazione delle forze ribelli.

Onorificenze:	 	 Medaglia d’Oro al Valore Militare.
Data dell’arresto: 25 Gennaio 1944.

Esecutori dell’arresto: SS tedesco.

Note sull’arresto: Fu arrestato per le sue attività di resistenza. Nonostante le 
numerose torture non rivelo mai nulla sul movimento da lui 
creato e diretto, salvando i propri collaboratori.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso.
Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di po-

lizia.

SACELLO 32
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Nasce a Roma il 26 maggio 1901. Colonnello s.p.e. genio, Stato Maggiore.
Appartenente a nobile famiglia piemontese di antiche tradizioni militari, era studente al 
politecnico di Torino allorché, non ancora diciottenne, partecipò volontario alla prima 
guerra mondiale in un battaglione di marcia del 1° reggimento alpini. Ripresi gli studi e 
conseguita la laurea in ingegneria civile, si dedicò in Genova alla professione. In seguito a 
concorso venne poi nominato tenente del genio in s.p.e. e promosso capitano nel 1928, fu 
insegnante alla Scuola di applicazione. Frequentati i corsi della Scuola di guerra, fu chia-
mato nel 1935 allo Stato Maggiore e consegui la promozione a maggiore l’anno dopo. 
Comandò poi un battaglione genio telegrafisti in Spagna dove fu anche capo di Stato 
Maggiore di una Brigata Frecce Nere. Rimpatriato e nominato insegnante aggiunto alla 
Scuola di guerra, rientrò nello Stato Maggiore nel 1939 col grado di tenente colonnello 
e nel giugno 1940 fu chiamato a far parte del Comando Supremo. Distintosi in diverse 
missioni in Africa Settentrionale e promosso colonnello nel giugno 1943, lasciò il Co-
mando Supremo per assumere il comando dell’11° raggruppamento genio motorizzato. 
Costituitosi il comando della Città aperta in Roma dopo l’armistizio, gli venne affidata la 
direzione dell’Ufficio affari civili. Da questo momento ebbe inizio la sua fervida attività 
diretta a riunire le forze disperse e ad organizzarle in una compagine risoluta. Tecnico di 
valore, fu autore di numerose pubblicazioni sulla scienza delle costruzioni e collaboratore 
di riviste e giornali di carattere tecnico.

Altre decorazioni: M.A. (Medaglia d’Argento) (Africa settentrionale, dicembre 1941 – 
gennaio 1942); (Tobruk, aprile 1941); Cr. g. al V.M. (Croce di guerra al Valore Militare) 
(La Molatilla, marzo 1938); Cavaliere Organizzazioni Militari Spagna (giugno 1940 – 
gennaio 1943); Tenente colonnello per meriti di guerra (Spagna, giugno 1939).

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ORO
AL VALORE MILITARE

Ufficiale superiore dotato di eccezionali qualità morali, intellet-
tuali e di carattere, dopo l’armistizio, fedele al Governo del Re ed 

al proprio dovere di soldato, organizzava, in zona controllata dai 

tedeschi, un’efficace resistenza armata contro il tradizionale nemi-
co. Per oltre quattro mesi dirigeva, con fede ed entusiasmo ine-

sauribili, l’attività informativa e le organizzazioni patriote del-

la zona romana. Con opera assidua e con sagace tempestività, 

eludendo l’accanita vigilanza avversaria, forniva al Comando 

Supremo alleato ed  italiano numerose e preziose informazioni 

operative, manteneva viva e fattiva l’agitazione dei patrioti ita-

liani, preparava animi, volontà e mezzi per il giorno della riscossa, 

con una attività personale senza soste, tra rischi continui. Arrestato dalla 

sbirraglia nazi-fascista e sottoposto alle più inumane torture, manteneva l’asso-

luto segreto circa il movimento da lui creato, perfezionato e diretto, salvando così 

l’organizzazione e la vita ai propri collaboratori. In occasione di una esecuzione 

sommaria di rappresaglia nemica, veniva allineato con le vittime designate nelle 

adiacenze delle catacombe romane e barbaramente trucidato. Chiudeva così, nel-



77I MARTIRI MILITARI ALLE FOSSE ARDEATINE

la luce purissima del martirio, una vita eroica, interamente e nobilmente spesa al 

servizio della Patria. – Roma, Catacombe di S. Calisto, 24 marzo 1944.

Gruppo Medaglie d’Oro al Valore Militare, Le Medaglie d’oro al Valore Militare, 

volume secondo (1942-1959), [Tipografia Regionale], Roma, 1965, p. 391. 
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Giuseppe sulla collina innevata di Torino 1917

Giuseppe, con il padre Demetrio 

e la madre Luisa, Torino 1902
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Scuola di Guerra, 60° Corso, Torino 1933 (secondo da sinistra)

Il giorno del matrimonio con Amalia Dematteis, 23 agosto 1923
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Nella casa di via Vico con 

la moglie e i figli, Andrea, 
Adriana, Lydia e Isolda

(da sinistra a destra),
Roma 1941

La famiglia Montezemolo in bicicletta a Forte dei Marmi, settembre 1939
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Mentre Hitler gli stringe la mano, in occasione del Vertice di Salisburgo, 28 aprile 1942

Con il Federmaresciallo tedesco Albert Kesserling, presso l’aeroporto di Bengasi,

gennaio 1942
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La cella n. 5 del carcere di Via Tasso, dove era rinchiuso. Oggi sala del Museo Storico 

della Liberazione a Roma
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Brandelli dell’abito ritrovati sulla sua salma alle Fosse Ardeatine. 

Ancora oggi sono esposti al Museo Storico della Liberazione di Via Tasso a Roma

Comunicazione del Comando Tedesco di Via Tasso della Morte del Colonnello,

Roma 5 aprile 1944
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COSTANZI GUIDO

Genitori: di Giuseppe e di Maria Ludovici.

Professione: Impiegato.

Servizio di Leva: Sottotenente della C.R.I..

Storia Militare: Fu ferito ad Ancona durante un bombardamento aereo il 3 set-
tembre 1943.

Appartenenza Politica: Democrazia Cristiana.

Onorificenze:	 	 Medaglia d’Argento al Valore Militare.

Data dell’arresto: 16 Febbraio 1944.

Luogo dell’arresto: Roma.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Nota sull’arresto: Fu arrestato a causa dei suoi sentimenti patriottici ed antitede-
schi, manifestati durante la degenza all’ospedale “Leoniano”, 
e ai rapporti che egli aveva stabilito con Padre Morosini. Du-
rante la detenzione riuscì a mandare alla sua famiglia diverse 
lettere clandestine.

Luogo della detenzione: Caserma del Macao; Regina Coeli.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di po-
lizia.

SACELLO 180
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Nasce a Chieti il 5 aprile 1914, muore alle Fosse Ardeatine (Roma) il 24 marzo 1944. 
Per questo martire non è stato possibile trovare ulteriori notizie.

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ARGENTO
AL VALORE MILITARE

Subito dopo l’armistizio, ancora convalescente per feri-

ta, intraprendeva con fedeltà e con decisione la lotta di 

liberazione arruolandosi nelle file del Fronte Militare della 
resistenza, sorta nella Capitale. Rendeva servizi molto apprez-

zati nel campo organizzativo ed in tragiche circostanze, dava 

bella prova di tenacia e di fermezza di animo. Tratto in arre-

sto dai tedeschi con esemplare contegno resisteva a lusinghe 

ed a prolungate torture nulla rivelando. Cadeva massacrato 

alle Fosse Ardeatine, sacrificando la vita agli ideali di Liber-
tà e di Patria. “Roma, 24 marzo 1944”.
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DE CAROLIS UGO

Genitori: fu Federico e di Beatrice Fossataro

Professione: Ufficiale dell’Arma dei Carabinieri Reali (Generale di Briga-
ta SPE)

Appartenenza: Politica: Fronte militare clandestino – Banda Caruso (il Ge-
nerale)

Onorificenze:	 	 Medaglia d’Oro al Valore Militare

Data dell’arresto: 23 Gennaio 1944

Esecutori dell’arresto: SS tedesca

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di 
polizia

SACELLO 31



94 I MARTIRI MILITARI ALLE FOSSE ARDEATINE - 24 MARZO 1944

Nasce a Caviano (Napoli) il 18 marzo 1899. Maggiore dei carabinieri s.p.e. (servizio 
permanente effettivo), Fronte militare di resistenza.
Diciottenne appena, partecipò alla prima guerra mondiale distinguendosi sul Piave nel 
giugno 1918 come sottotenente di complemento nel XII reparto d’assalto e riportando 
una ferita a Fosseta d’Argine. Tenente nel 1919, con lo stesso grado nel 1921 fu trasferito 
nell’Arma dei Carabinieri. Dal 1924 al 1926 fu in Tripolitania dove prese parte alla ricon-
quista della colonia e dove svolse incarichi politici. Rimpatriato prestò successivamente 
servizio nella legione di Roma e alla Scuola Centrale di Firenze. Promosso capitano nel 
1934, poco più di un anno dopo, il 22 febbraio 1936, partiva volontario per la Somalia 
dove al comando di bande autocarrate si distinse nella battaglia di Gunu Gadu. Ritornato 
in Italia nel 1937, dopo essere stato aiutante maggiore nella legione di Trieste e coman-
dante della compagnia Tribunali di Roma era promosso maggiore nel 1942 e destinato 
alla Commissione d’armistizio con la Francia. L’8 settembre 1943 lo trovò nuovamente a 
Roma. Iniziata l’opera di organizzazione e di collegamento con i militari dell’Arma sban-
dati costituì in poco più di tre mesi una formazione di oltre mille uomini agli ordini del 
generale Filippo Caruso. Fu arrestato in seguito a delazione il 23 gennaio 1944. Muore 
alle Fosse Ardeatine (Roma) il 24 marzo 1944.

Medaglia d’Argento (Piave, giugno 1918);

Medaglia di Bronzo (Gunu Gadu, Africa Orientale, 1936).

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ORO
AL VALORE MILITARE

Capo di S.M. del Comando dei CC.RR. del fronte militare della 

resistenza diede tutto se stesso all’organizzazione. Sprezzante dei 

gravissimi rischi cui si esponeva, affrontò impavido i pericoli e le 

insidie della polizia nazifascista che lo perseguitava e lo ricerca-

va. Arrestato dalla « Gestapo », subì per due mesi nelle prigio-

ni di via Tasso le più inumane torture per mantenere il segreto 

dell’attività clandestina dei CC.RR. Martoriato, con lo spirito 

fieramente drizzato contro i nemici della Patria, piegava il cor-
po solo sotto la mitraglia del plotone di esecuzione. Fronte della 

Resistenza - Fosse Ardeatine, ottobre 1943 - 24 marzo 1944.

Gruppo Medaglie d’Oro al Valore Militare, Le Medaglie d’oro al Valore 

Militare, volume secondo (1942-1959), [Tipografia Regionale], Roma, 1965, p. 415.
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DE GRENET FILIPPO

Genitori: di Carlo e di Teresa Ricciardi.

Professione: Funzionario del Ministero degli Esteri – Regio Console.

Servizio di Leva: Tenente di Complemento.

Storia Militare: Volontario nella Campagna per la conquista dell’Etiopia. De-
corato di Medaglia d’Argento sul campo. Volontario nella II 
Guerra Mondiale. Mutilato ed invalido di guerra. 17 mesi di 
prigionia in Egitto.

Appartenenza Politica: Fronte militare clandestino.

Onorificenze:	 	 Medaglia d’Oro al Valore Militare.

Data dell’arresto: 25 Gennaio 1944.

Luogo dell’arresto: Via Tacchini n. 7, Roma.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Note sull’arresto: Fu arrestato insieme al Colonnello Montezemolo e accusato di 
aver avuto rapporti con l’intellighenzia del Governo Badoglio. Il 
Ministero degli Esteri, presso il quale lavorava, avocò a se l’inte-
ressamento per la liberazione del martire, senza nessun successo.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di 
polizia.

SACELLO 145
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Nasce a Napoli il 10 ottobre 1904, Tenente Complemento artiglieria. Laureatosi all’Uni-
versità di Napoli in giurisprudenza ed adempiuti gli obblighi di leva come sottotenente di 
complemento nel 22° reggimento artiglieria da campo entrava nella carriera per concorso 
nel 1932. Nel dicembre 1935, col grado di tenente, richiamato a domanda, partiva volon-
tario per la Somalia. Assegnato al III gruppo bande, partecipò alla campagna etiopica, 
distinguendosi in numerosi fatti d’arme. Richiamato ancora a domanda nel giugno 1940 
e sempre volontario partì nel novembre 1940 per l’Africa settentrionale assegnato ad una 
compagnia sahariana del Raggruppamento Maletti. Il 9 dicembre 1940, nel primo giorno 
dell’offensiva inglese a Sidi el Barrani, cadde ferito gravemente. Raccolto dal nemico 
e dopo lunga degenza in ospedale, venne restituito come invalido di guerra. Dopo l8 
settembre 1943 si diede con slancio all’azione, entrando a far parte della banda Bianchi 
collegata al Centro Democrazia Italiana della resistenza. Arrestato il 25 gennaio 1944 
insieme al colonnello Montezemolo, del quale era diretto collaboratore, veniva due mesi 
dopo, ucciso alle Fosse Ardeatine dai tedeschi, per rappresaglia.

Altre decorazioni: Medaglia d’Argento sul Campo (Africa Orientale, aprile-maggio 
1936).

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ORO
AL VALORE MILITARE

Ufficiale di spiccate virtù militari, volontario di due guerre, valo-

rosissimo combattente. Vista accerchiata la posizione tenuta dal 

suo reparto da soverchianti forze nemiche corazzate, deliberata-

mente si ergeva davanti al nemico preferendo la morte alla pri-

gionia. Ferito una prima volta rifiutava i soccorsi, nuovamen-

te ferito, molto gravemente, pregava il suo comandante di non 

soccorrerlo e di lasciarlo morire serenamente. Fatto prigioniero 

veniva restituito perché mutilato e invalido. Abbracciava con 

entusiasmo la causa dei patrioti d’Italia dedicando tutte le sue 

forze alla lotta contro i nemici della Patria. Arrestato, sottoposto 

ad inumane torture nei due mesi di carcere, dimostrava fierezza del 
suo carattere e la fede incrollabile nella rinascita della Patria. Barbaramen-

te trucidato da mano tedesca, alla luce del martirio, raggiungeva la schiera degli 

eroi d’Italia. – Africa settentrionale, 9 dicembre 1940 – Roma, Fosse Ardeatine, 
24 marzo 1944.

Gruppo Medaglie d’Oro al Valore Militare, Le Medaglie d’oro al Valore Militare, 

volume secondo (1942-1959), [Tipografia Regionale], Roma, 1965, p. 395.
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ERCOLANI GIORGIO

Genitori: Ercole e Alessandra Tassinari.

Professione: Tenente Colonnello di Stato Maggiore del Regio Esercito.

Storia Militare: Croce di guerra al Valore Militare. Medaglia d’Argento al 
Valore Militare alla memoria.

Data dell’arresto: 22 Gennaio 1944.

Luogo dell’arresto: Via Francesco Denza,3 – Roma.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Note sull’arresto: Fu arrestato insieme alla fidanzata a ad un suo amico l’in-
gegnere Mario Zucca, che vennero poi rilasciati. Durante la 
detenzione riuscì a far avere sue notizie alla famiglia.

Luogo della detenzione: Carcere di Via Tasso.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di 
polizia.

SACELLO 92
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Nasce a Cremona il 12 ottobre 1908.

Tra le vittime del massacro delle Fosse Ardeatine vi sono anche alcuni componenti del 
Fronte Militare Clandestino Romano (FMCR): tra essi il colonnello Giuseppe Cordero di 
Montezemolo (1901-1944), rappresentante del Maresciallo Badoglio nella capitale, e un 
suo stretto collaboratore, il tenente colonnello Giorgio Ercolani (1908-1944), di origine 
bolognese.
Entrambe facevano parte del “Centro R”, servizio informativo della Resistenza e ope-
ravano con la N. 1 Special Force britannica per missioni di aiuto e coordinamento delle 
formazioni partigiane attive nell’Italia occupata.
Ercolani è stato arrestato dalla polizia tedesca il 24 gennaio. Fin dal novembre 1943 i 
tedeschi e la GNR hanno infiltrato alcuni agenti tra le fila del FMCR

https://www.bibliotecasalaborsa.it/cronologia/bologna/1944/il_tenente_colonnello_giorgio_erco-
lani_torturato_e_fucilato_alle_fosse_ardeatine

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ARGENTO
AL VALORE MILITARE

Valoroso patriota, subito dopo l’armistizio insorgeva tra 

i primi per la lotta contro l’oppressore distinguendosi 

per ardimento, entusiasmo e spirito combattivo. Compiva 

numerose ed importanti missioni di guerra fornendo il prezio-

so apporto della sua indefessa attività di organizzatore e di 

capo del servizio informazioni. Arrestato dalla polizia nemi-

ca, sorretto dal coraggio e dalla sua fede purissima, subiva 

con fierezza le torture inflittegli ed affrontava stoicamente, 
alle Fosse Ardeatine, l’estremo sacrificio pago di aver offer-

to alla Patria oppressa tutto se stesso. Mirabile esempio di 

elette virtù militari e dedizione alla Causa della Libertà. Fosse 

Ardeatine, 24 marzo 1944.

Fonte della notizia: 
https://www.storiaememoriadibologna.it/ercolani-giorgio-486941-persona
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FANTINI VITTORIO

Genitori: fu Umberto e di Giulia Filippucci.

Professione: Farmacista.

Servizio di Leva: Aviere Prestava servizio nell’infermeria.

Appartenenza Politica: Movimento Comunista Italiano.

Ruolo nell’antifascismo: Svolgeva attività, come propagandista, nel Movimento Comu-
nista.

Data dell’arresto: 16 Marzo 1944.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca – SS italiana.

Note sull’arresto: Tradito da una spia, fu arrestato perché dava ospitalità a pri-
gionieri inglesi e americani.

Luogo della detenzione: Regina Coeli.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di po-
lizia.

SACELLO 292
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Nasce a Roma il 10 novembre 1918.Appartenente al Movimento Comunista d’I-
talia quale gregario si era prestato a dare ospitalità a prigionieri inglesi ed ame-
ricani, che erano riusciti a fuggire e, che collaboravano con la Resistenza. 
Tradito da una spia, fu arrestato il 16 marzo 1944 a pochi passi dalla sua abitazione. Muo-
re alle Fosse Ardeatine (Roma) il 24 marzo 1944. (ANFIM).
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FENULLI DARDANO

Genitori: fu Saverio e di Celeste Ferrari.

Professione: Generale di Brigata del Regio Esercito.

Servizio di Leva: Ufficiale effettivo.

Storia militare: Campagne e ricompense al Valore.

Appartenenza Politica: Fronte militare clandestino di resistenza.

Ruolo nell’antifascismo: Fu uno dei primissimi organizzatori in Roma del Fronte Mili-
tare di Resistenza Clandestina.

Onorificenze:	 	 Medaglia d’Oro al Valore Militare.

Data dell’arresto: 26 Gennaio 1944.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Note sull’arresto: Fu arrestato a seguito della denuncia del famigerato Pistolino, 
spia delle S.S. Durante la detenzione subì numerose torture 
ma non rivelò mai nulla sul Fronte Clandestino come testimo-
niato da alcuni compagni di prigionia

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di po-
lizia.

SACELLO 41
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Nasce a Reggio Emilia il 3 agosto 1889. Generale di Brigata in servizio permanente 
effettivo, Fronte clandestino della Resistenza. Iniziò la carriera militare nel 1906 arruo-
landosi volontario nel Reggimento Lancieri di Milano come allievo sergente. Ammesso 
poi alla Scuola Militare di Modena nel 1910, col grado di sergente maggiore, ne usciva 
sottotenente due anni dopo. Destinato ai Cavalleggeri di Lucca, parti per la Tripolita-
nia. Rientrato nel marzo 1914 al reggimento e promosso tenente partecipò dal maggio 
1915 alla prima guerra mondiale passando, dal luglio 1916, al 13° artiglieria da campo. 
Rientrato nell’Arma a guerra ultimata, col grado di capitano prestò dapprima servizio al 
Nizza Cavalleria e dal 1926 alla Scuola di guerra dove rimase anche con la promozione 
a maggiore conseguita nel 1928. Tenente colonnello nel 1934, fu trasferito al Saluzzo e 
due anni dopo passò nel R.C.T.C. dell’Eritrea dove rimase fino al 1940 distinguendosi 
in tre successivi cicli di grande polizia coloniale al comando di colonne miste. Rimpa-
triato col grado di colonnello, comando il Reggimento Lancieri Vittorio Emanuele II dal 
maggio 1940 al gennaio 1943, data in cui fu promosso generale di Brigata. Assegnato 
per incarichi speciali al Comando della Difesa Territoriale di Bologna, nell’aprile suc-
cessivo assumeva il comando della V Brigata corazzata della Divisione Ariete. Dopo la 
dichiarazione dell’armistizio si univa ai rappresentanti politici e militari della resistenza 
ed organizzava a Roma e nel Lazio bande armate. Altre decorazioni: Medaglia d’Argento 
(Africa Orientale Italiana, ottobre 1938-gennaio 1939); colonnello per meriti di guerra 
(Africa Orientale Italiana, ottobre 1938-aprile 1939).

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ORO
AL VALORE MILITARE

Vicecomandante della divisione Ariete, prendeva parte ai combat-

timenti dei giorni 9-10 settembre guidando una colonna corazzata 
che si impegnava nei pressi di Ciampino e la cui ulteriore azione 

fu sorpresa dal concluso armistizio. Dopo l’armistizio rimaneva 

in Roma per dedicarsi intensamente all’organizzazione della 

lotta clandestina. A tale scopo prendeva contatti con numerosi 

rappresentanti politici e militari esponendosi senza riguardo. 

Animato da purissimi ideali e da una ardente volontà di lotta 

si prodigava in ogni modo per organizzare in Roma e nel Lazio 

bande armate per la lotta contro i nazi-fascisti. Individuato ed 

arrestato e sottoposto a tortura dava ai suoi compagni di prigionia 

esempio di fortezza d’animo. Nelle Fosse Ardeatine faceva olocausto della 

sua nobile esistenza. – Roma, settembre 1943- marzo 1944.

Gruppo Medaglie d’Oro al Valore Militare, Le Medaglie d’oro al Valore Militare, 

volume secondo (1942-1959), [Tipografia Regionale], Roma, 1965, p. 415. 
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FINZI  ALDO

Genitori: fu Emanuele e fu Rosa Reggia.

Professione: Agricoltore.

Servizio di Leva: Tenente colonnello di Aviazione in posizione ausiliaria.

Storia Militare: Pilota nella Guerra Mondiale, partecipò al volo su Vienna, 
fu decorato sul campo di 5 decorazioni al valore: 1Medaglia 
d’Argento, 2 di Bronzo, 2 Croci di guerra.

Appartenenza Politica: Partito Democratico del Lavoro (Unione Nazionale).

Ruolo nell’antifascismo: Combatté nei giorni dell’armistizio per le vie di Roma insieme 
agli altri patrioti. Ritiratosi poi nella campagna di Palestrina 
fondò la “Banda Finzi” che per mesi organizzò azioni di sabo-
taggio contro i tedeschi riuscendo a far saltare la polveriera di 
Valmontone.

Data dell’arresto: 28 Febbraio 1944.

Luogo dell’arresto: Velletri (Roma).

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Note sull’arresto: Fu arrestato dietro denuncia anonima.

Luogo di detenzione: Carcere di Velletri, Carcere di Via Tasso. Nel novembre del 
1942 fu inviato al confino alle isole Tremiti per aver pubblica-
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mente dichiarato la prossima vittoria degli Alleati e la caduta 
del Fascismo. Liberato alla fine del luglio 1943.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di po-
lizia.

SACELLO 124

Nasce a Legnago (Verona) il 20 aprile 1891. 
Il padre Emanuele, ricco proprietario di un’industria molitori a Badia Polesine e di ori-
gini ebraiche, si dichiarò agnostico e libero pensatore; sposatosi in età avanzata con una 
ragazza cattolica ne ebbe sette figli, educati tuttavia secondo i precetti cristiani. Aldo 
Finzi studiò con scarso profitto a Parma e quindi frequentò per tre anni un istituto tecnico 
vicino a Weimar. Appassionato di motociclismo, giunse terzo nel Campionato italiano di 
motociclismo della classe “oltre 500 cc” nel 1912 e secondo nella categoria 500 l’anno 
successivo. Le sue prime esperienze aeronautiche risalgono al 1912 quando, come copilo-
ta di Celestino Usuelli, prese parte alla Coppa Bennett per palloni aerostatici: i due si clas-
sificarono secondi, coprendo 950 km. Iniziò l’attività politica nel 1913 come consigliere 
comunale nel comune di Badia Polesine dove aveva nel frattempo avviato una concessio-
naria di motociclette Rudge-Witworth. Massone, fu membro della Gran Loggia d’Italia.
Ufficiale	 pilota	 nella	 grande	 guerra. Nel 1915 pur riformato per deficienza toraci-
ca, riuscì lo stesso ad arruolarsi nel Regio Esercito per prendere parte alla prima guerra 
mondiale, dapprima da soldato semplice come staffetta motociclista, poi, nel 1916, da 
ufficiale di complemento di artiglieria e quindi, sul finire dello stesso anno, come tenente 
pilota. Assegnato nel settembre 1916 alla 48ª Squadriglia equipaggiata con Caudron G.3 
e G.4 vi conoscerà Natale Palli e nell’estate 1917 alla 43ª Squadriglia. Palli alla fine del 
1917 lo inviterà a seguirlo alla costituenda 87ª Squadriglia dal 2 febbraio 1918, con la 
quale prenderà poi parte al volo su Vienna, per il quale ricevette la medaglia d’argento al 
valor militare.

Dal settembre 1918 comanda la 1ª Sezione SVA. Dopo la fine della prima guerra mondia-
le, il 25 settembre 1919, fu posto in congedo dal Regio Esercito.

L’adesione al fascismo. Laureatosi in giurisprudenza a Ferrara nel 1919, si stabilì a Mi-
lano, dove aderì nel 1920 ai fasci di combattimento, di cui fu uno dei primi parlamentari, 
venendo eletto deputato alla Camera nel 1921 nei Blocchi Nazionali.
Nel settembre dello stesso anno Finzi portò al debutto nelle competizioni la neonata Moto 
Guzzi, partecipando alla Milano-Napoli, prova conclusiva del Campionato Motocicli-
stico Italiano su Strada, in sella a una “500 Normale”. In quei mesi insieme al fratello 
Gino, vincitore della Targa Florio, creò la “Fabbrica motocicli Maxima”, azienda di moto 
di Voghera, che nel 1922 produsse la Moto Finzi. Fu tra gli artefici del fallimento dello 
sciopero generale legalitario del 1° agosto del 1922 e nell’ottobre fu tra gli artefici della 
marcia su Roma che portò all’avvento del fascismo, e fu con Mussolini a Milano in attesa 
degli esiti e insieme a lui si recò a Roma.
Nel governo Mussolini. Con il governo Mussolini il 31 ottobre 1922 venne nominato 
sottosegretario agli Interni e divenne membro del Gran consiglio del fascismo.
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Il 24 gennaio 1923 fu nominato anche vicecommissario all’Aeronautica con Mussolini, 
che si attribuì il ruolo di Commissario all’Aeronautica, delegando poi a Finzi la gestione 
effettiva; fu infatti lui a stendere, se non a ideare, il decreto legge che istituiva la Regia 
Aeronautica come forza armata indipendente. Incarichi che manterrà fino all’omicidio di 
Giacomo Matteotti. Col matrimonio nel 1923 con Maria Luigia Clementi, nipote del car-
dinale Vincenzo Vannutelli, ripudiò l’iniziale integralismo e si fece interprete della linea 
normalizzatrice del governo, impegnandosi nel tentativo di inglobare nel regime elementi 
liberali e del mondo cattolico, dalla cooperazione al sindacalismo confederale, al fine di 
garantire la continuità col vecchio assetto economico e sociale. Dal 1923 al 1925 fu anche 
presidente del CONI. Fu rieletto deputato alla Camera nel maggio 1924 nel Listone fasci-
sta. Rimase però vice commissario dell’Aeronautica fino al 29 agosto 1925. Nel 1929 non 
venne ricandidato alla Camera e uscì definitivamente dalla scena politica.
Si ritirò allora a vita privata per diventare uno dei maggiori produttori di tabacco del bas-
so Lazio: la moglie aveva infatti estesi possedimenti a Cave e Palestrina. Intanto nel 1929 
ottenne il grado di capitano di complemento della Regia Aeronautica, maggiore nel 1935 
e tenente colonnello nel 1939.

Nel 1938, pur dichiarando di non essere ebreo e di professare la religione cattolica, mani-
festò la propria opposizione alle leggi razziali.
Nel 1941 fu inviato al confino per alcune dichiarazioni contro il regime e nel 1942 venne 
definitivamente espulso dal PNF.
Riavvicinatosi alla comunità ebraica, entrò in contatto con esponenti dell’antifascismo, 
aderendo nel novembre del 1943 al movimento partigiano. Approfittando del fatto che il 
comando nazista si era stabilito nella villa a Palestrina (villa Finzi), tentò di trasmettere 
informazioni sui movimenti delle truppe tedesche al CLN da una torretta vicino alla villa, 
ma scoperto venne arrestato nel febbraio del 1944 e incarcerato a Regina Coeli.
Fu fucilato dai tedeschi nell’eccidio delle Fosse Ardeatine il 24 marzo 1944. Su una lapide 
all’ingresso della Sinagoga di Roma il suo nome figura tra quello degli ebrei caduti duran-
te la resistenza, mentre al Sacrario delle Fosse Ardeatine è ricordato come “Tenente colon-
nello Aldo Finzi”. Nell’elenco dell’associazione delle famiglie delle vittime (ANFIM) è 
indicato come «appartenente al Partito Democratico del Lavoro Banda De Rubeis».

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA DI BRONZO
AL VALORE MILITARE

Superando ogni precedente ardimento, con magnifico volo, 
affermava su Vienna la potenza delle ali d’Italia, esempio 

meraviglioso di fede, di tenacia e di superbo valore. (Cielo di 

Vienna, 9 agosto 1918).

Medaglia di Bronzo al Valore Militare - Cielo del Tirolo, 24 aprile 
1917
Medaglia di Bronzo al Valore Militare - Cielo del Trentino -Alto 
Adige-Piave, marzo-giugno 1918
https://it.wikipedia.org/wiki/Aldo_Finzi_(politico)
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FONTANA GENSERICO

Genitori: di Luigi e di Carolina Giuganino.

Professione: Tenente dei Carabinieri Reali.

Servizio di Leva: Tenente RR.CC..

Storia Militare: Tenente CC.RR. Di Complemento. Campagna di Grecia. Feri-
to in guerra. Croce di guerra al Valore Militare.

Appartenenza Politica: Democrazia Cristiana.

Onorificenze:	 	 Medaglia d’Oro al Valore Militare.

Data dell’arresto: 10 dicembre 1943.

Luogo dell’arresto: Via della Mercede42, Roma.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Note sull’arresto: Fu arrestato insieme al Tenente Rodrigues Ronco e al Briga-
diere Manca nello studio dell’industriale Reale Carboni per-
ché sospettato di sovvenzionare i Carabinieri sbandati e di 
complottare a favore del governo regio.

Luogo di detenzione: Regina Coeli (III Braccio).

Lista Kappler: A disposizione del Tribunale Militare Tedesco – in attesa di 
giudizio.

SACELLO 293
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Nasce a Roma 26 gennaio 1918. Capitano complemento carabinieri. Studente universi-
tario a Roma nella facoltà di giurisprudenza, fu arruolato nel settembre 1938 ed inviato a 
Spoleto al corso allievi ufficiali presso il 52° reggimento fanteria Alpi. Aspirante nell’a-
prile 1939, fu assegnato al 3° granatieri col quale partì nel luglio successivo per l’Alba-
nia. Scoppiate le ostilità contro la Grecia nell’ottobre 1940, si distinse al comando di un 
plotone mitraglieri col grado di sottotenente riportando anche una grave ferita all’occhio 
destro. Promosso tenente nel gennaio 1942 e conseguita la laurea, frequentò l’apposito 
corso di abilitazione, cui fece seguito il trasferimento nell’Arma dei CC. Destinato prima 
al XXVI battaglione CC. Mobilitato, passò poi, dal luglio 1943 alla legione del Lazio 
assumendo il comando interinale della compagnia de L’Aquila dove lo colse l’armistizio. 
Arrestato il 10 dicembre 1943, fu fucilato alle Fosse Ardeatine per rappresaglia il 24 mar-
zo 1944, Il 30 novembre 1947 fu promosso capitano con anzianità 21 marzo 1944. Era 
laureando anche in scienze politiche.

Altre decorazioni: Croce di guerra al Valore Militare (Gragohari-Fronte Greco, no-
vembre 1940).

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ORO
AL VALORE MILITARE

In momenti di drammatiche difficoltà per il Paese, conscio dei 
suoi doveri di soldato, si rifiutava di collaborare coi nemico, e 
con grave rischio sfuggiva alla cattura per la deportazione dopo 

essersi adoperato con tutte le sue forze per mettere in salvo 

buona parte dei suoi dipendenti. Pur sapendosi attivamente 

ricercato iniziava tra enormi difficoltà e pericoli l’organizza-

zione di una banda armata, dando ai suoi dipendenti ampia 

assistenza morale e materiale. Incurante dei bandi tedeschi, 

si prodigava instancabilmente per trasportare e nascondere 

armi necessarie ai suoi organizzati. Catturato su delazione di 

spia sebbene sottoposto per lunghi mesi a privazioni e torture di 

ogni genere, manteneva il più assoluto silenzio evitando di far scoprire 

le fila dell’organizzazione di cui era l’animatore. Nessuna lusinga o allettamen-

to dei suoi aguzzini lo faceva deflettere dal giuramento prestato. Compreso solo 
del bene della Patria donava la sua giovane esistenza affrontando serenamente 

la morte per fucilazione nelle Fosse Ardeatine. Luminoso esempio di fedeltà, di 

onore e sprezzo della vita.— Fronte clandestino di resistenza, 8 ottobre 1943-24 

marzo 1944.

Gruppo Medaglie d’Oro al Valore Militare, Le Medaglie d’oro al Valore Militare, 

volume secondo (1942-1959), [Tipografia Regionale], Roma, 1965, p. 398. 
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FORTE GAETANO

Genitori: di Gennaro e di Vincenza Mantona.

Professione: Macellaio.

Servizio di Leva: Soldato.

Storia Militare: Campagna di guerra 1940-43, Divisione “Piave”.

Appartenenza Politica: Partito Democratico del Lavoro (Unione Nazionale).

Ruolo nell’antifascismo: Svolse attività propagandistica per il Partito Democratico del 
Lavoro.

Onorificenze:	 	 Medaglia d’Oro al Valore Militare.

Data dell’arresto: 2 marzo 1944.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di 
polizia.

SACELLO 57
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Nasce a Napoli 14 ottobre 1919. Soldato, partigiano combattente. Arruolato nel marzo 
1940 ed assegnato alla 14a compagnia sussistenza, fu poi trasferito, nel febbraio dell’anno 
successivo, alla 22a compagnia mobilitata per la Divisione motorizzata Piave. Dopo due 
anni di guerra sul fronte orientale, e nelle zone jugoslave occupate, rientrò in Patria nel 
gennaio 1943 e dal 1° agosto dello stesso anno venne trasferito nella legione Carabinieri 
territoriale di Roma. Allorché fu dichiarato l’armistizio, sfuggito alla cattura delle forze 
armate tedesche di occupazione, si dette alla lotta clandestina aggregandosi alla banda 
Generale Caruso. Cadde alle Fosse Ardeatine (Roma) il 24 marzo 1944 vittima di feroce 
rappresaglia.

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ORO
AL VALORE MILITARE

Appartenente al fronte della resistenza, si prodigava senza so-

sta nella dura lotta clandestina contro l’oppressione tedesca 

trasfondendo nei suoi compagni di lotta il suo elevato amor di 

Patria e il suo coraggio. Incurante dei rischi cui si esponeva, 

portava a compimento valorosamente le numerose azioni di 

guerra affidategli. Arrestato dalla polizia nazifascista, sop-

portava stoicamente, durante la detenzione, le barbare torture 

ed affrontava serenamente la fucilazione, pago di aver com-

piuto il suo dovere verso la Patria oppressa, con l’olocausto 

della vita. Roma, ottobre 1943 - marzo 1944.

Gruppo Medaglie d’Oro al Valore Militare, 
Le Medaglie d’oro al Valore Militare, volume secondo (1942-1959), 

[Tipografia Regionale], Roma, 1965, p. 413. 
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FRIGNANI GIOVANNI

Genitori: fu Angelo e di Eugenia Savini.

Professione: Tenente colonnello dei Carabinieri Reali.

Servizio di Leva: Tenente colonnello dei Carabinieri Reali.

Appartenenza Politica: Fronte militare clandestino – Banda Caruso (il Generale).

Ruolo nell’antifascismo: Fu l’autore dell’arresto di Mussolini. Era capo dell’organizza-
zione clandestina dei carabinieri di Roma.

Onorificenze:	 	 Medaglia d’Oro al Valore Militare.

Data dell’arresto: 23 gennaio 1944.

Luogo dell’arresto: Via g. Battista de Rossi, Roma.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Luogo della detenzione: Carcere di Via Tasso (Cella nr. 2).

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di po-
lizia.

SACELLO 86
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Nasce a Ravenna l’8 aprile 1897. Tenete colonnello in servizio permanente effettivo ca-
rabinieri, Fronte militare della resistenza.
Nel maggio 1915 entrò in guerra come volontario nel LII battaglione del Corpo Nazio-
nale Volontari Ciclisti. Ammesso alla Scuola di Modena nell’anno successivo, venne no-
minato sottotenente in servizio permanente effettivo nel 28° fanteria della Brigata Pavia 
col quale di distinse, poi, col grado di tenente sul Piave nel giugno 1918. Trasferito nel 
novembre 1919 nell’Arma dei CC. Col proprio grado, vi fu promosso capitano nel 1920, 
maggiore nel 1927 e tenente colonnello 1942, svolgendo delicati ed importanti incarichi 
di controspionaggio. Comandante del gruppo interno CC. di Roma, il 25 luglio 1943, 
ebbe l’ordine e portò a termine l’arresto del Capo del fascismo. Dopo gli eventi dell’8 
settembre 1943, iniziò intensa attività patriottica clandestina dando vita alla banda par-
tigiana Generale Caruso operante in Roma. Fu arrestato dalla polizia tedesca in seguito 
a delazione il 23 gennaio 1944 ed ucciso per rappresaglia alle Fosse Ardeatine due mesi 
più tardi.

Altre decorazioni: Medaglia di Bronzo (Fagarè del Piave, giugno 1918).

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ORO
AL VALORE MILITARE

Ufficiale superiore dei carabinieri riuniva attorno a sé numerosi 
carabinieri sottrattisi alla cattura dei nazifascisti, organizzan-

doli, assistendoli moralmente e materialmente, inquadrandoli e 

facendone un organismo omogeneo, saldo, pronto ad ogni prova. 

Arrestato sopportava per due mesi, nelle prigioni di via Tasso, 

torture e sofferenze per non tradire la sua fede di patriota ed 

il suo onore di soldato con rivelazioni sull’organizzazione mi-

litare clandestina. Martoriato, con lo spirito fieramente driz-

zato contro i nemici della Patria piegava il corpo solo sotto 

la mitraglia del plotone di esecuzione. Fronte Militare della 

Resistenza - Fosse Ardeatine, settembre 1943-24 marzo 1944.

Gruppo Medaglie d’Oro al Valore Militare, Le Medaglie d’oro al Valore Militare, 

volume secondo (1942-1959), [Tipografia Regionale], Roma, 1965, p. 397. 
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GELSOMINI MANLIO

Genitori: di Ugo e di Sparta Notari.

Professione: Medico Chirurgo.

Servizio di Leva: Capitano Medico in congedo.

Appartenenza politica: Bande Partigiane.

Ruolo nell’antifascismo: Capo delle Bande Partigiane de Viterbese e del Gallese.

Onorificenze:	 	 Medaglia d’Oro al Valore Militare.

Data dell’arresto: 13 Gennaio 1944.

Luogo dell’arresto: Piazza del Popolo, Roma.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Note sull’arresto: Fu arrestato perché partigiano. Durante la detenzione fu bru-
talmente torturato.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di 
polizia.

SACELLO 34
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Nasce a Roma il 9 novembre 1907. Capitano medico complemento, partigiano combat-
tente. Laureatosi in medicina e chirurgia nell’Università di Roma nel 1931, nel gennaio 
1934 fu ammesso come ufficiale alla Scuola di Sanità Militare in Firenze dove ottenne 
nel giugno successivo la nomina a sottotenente medico di complemento assegnato al 
2° reggimento bersaglieri. Congedato nel luglio 1934, tre anni più tardi era promosso 
tenente ad anzianità e per titoli. Richiamato nel maggio 1943 e messo a disposizione del 
Comando Generale della M.V.S.N., fu destinato al LXXIX brigata Camicie Nere mobili-
tato. Dopo l’8 settembre 1943 si rifugio nella zona montana del Viterbese dove ben presto 
organizzò una banda di patrioti, alle dirette dipendenze del raggruppamento bande Monte 
Soratte. A capo della sua banda col nome di battaglia Ruggiero Fiamma effettuò azioni 
di sabotaggio a linee ferroviarie, telefoniche e a rotabili, distruggendo anche automezzi 
tedeschi. Arrestato nel suo studio insieme alla madre, il 13 gennaio 1944, fu sacrificato 
per rappresaglia alle Fosse Ardeatine. Fu promosso capitano dal gennaio 1943.

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ORO
AL VALORE MILITARE

Fu tra i primi ad organizzare un movimento di resistenza armata 

nella zona dell’alto Lazio. Instancabile nella cospirazione e nella 

lotta partigiana; con fermezza d’animo, con l’ascendente personale 

e il generoso sprezzo della vita, durante i giorni del terrore nazifa-

scista, fu di luminoso esempio ai propri dipendenti, donando fidu-

cia ai timorosi e accrescendo audacia ai forti. Denunciato da una 

spia, fu arrestato e sottoposto per 76 giorni ad inumane, indicibili 

torture, serbando il più assoluto silenzio circa l’organizzazione di 

cui faceva parte. Barbaramente trucidato insieme agli altri mar-

tiri alle Fosse Ardeatine, donava, sublime olocausto, la sua vita 

fiorente per la salvezza dei compagni di fede e per il riscatto della 
Patria oppressa - Roma, 8 settembre 1943-24 marzo 1944.

Gruppo Medaglie d’Oro al Valore Militare, Le Medaglie d’oro al Valore Militare, 

volume secondo (1942-1959), [Tipografia Regionale], Roma, 1965, p. 400. 
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GIGLIO MAURIZIO

Genitori: di Armando e di Anna Isnard.

Professione: Procuratore legale.

Servizio di Leva: Tenente di Fanteria.

Storia Militare: Tenente di Fanteria presso l’81° Reggimento Roma – Campa-
gna di Grecia. 4 anni di mobilitazione, ferito di guerra in com-
battimento. Invalido. Medaglia d’argento al Valore Militare. 
Medaglia di bronzo al Valore Militare (Fronte Greco-Albane-
se 1940). Croce di Guerra al Valore Militare.

Ruolo nell’antifascismo: Dopo l’armistizio, attraversò le linee nemiche e si recò a Na-
poli e a Bari. Prese contatto con le autorità italiane e fu distac-
cato come ufficiale italiano, presso la V Armata Americana. 
Tornato a Roma il 28 ottobre 1943 divenne informatore mili-
tare e organizzatore del fronte clandestino.

Onorificenze:	 	 Medaglia d’Oro al Valore Militare.

Data dell’arresto: 17 Marzo 1944.

Luogo dell’arresto: Roma.

Esecutori dell’arresto: Banda Kock.
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Note sull’arresto: Tradito da un compagno fu arrestato e subì numerose torture 
tanto da essere ridotto in fin di vita nella notte tra il 23 e il 24 
marzo 1944.

Luogo di detenzione: Pensione Oltremare (Via Principe Amedeo, 2) – Regina Coeli.

Lista Kappler: A disposizione della Questura, fermati per motivi politici.

SACELLO 150

 
Nasce a Parigi (Francia) il 20 dicembre 1920. Tenente complemento fanteria. Figlio di uf-
ficiale invalido della prima guerra mondiale, studente universitario a Roma nella facoltà 
di giurisprudenza, fu chiamato alle armi nel gennaio 1940 e nominato sottotenente rag-
giunse nel dicembre dello stesso anno il 42° reggimento fanteria Modena allora duramen-
te impegnato sul fronte greco-albanese. Ferito gravemente pochi giorni dopo, alla testa di 
un reparto di arditi, rimpatriò nel gennaio successivo con la nave ospedale Aquileia. Dopo 
alterni periodi trascorsi in luoghi di cura e in licenza di convalescenza, riprese servizio 
nella Commissione italiana di armistizio con la Francia dove rimase fino al gennaio 1943, 
conseguendovi la promozione a tenente. Rimpatriato, fu assegnato al deposito dell’81° 
fanteria dove lo colse l’armistizio. Partecipò ai combattimenti alle porte di Roma, quindi 
attraversate le linee nei pressi di Benevento si poneva a disposizione delle autorità ita-
liane. D’intesa col Comando della 5a Armata americana, gli venne affidato un delicato e 
rischioso incarico, che svolse per ben cinque mesi, a Roma, fino a quando fu arrestato 
a seguito di delazione di un suo operatore radiotelegrafista catturato dalla banda Koch. 
Laureatosi nel 1942, dal 1943 era iscritto nell’albo dei procuratori legali.

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ORO
AL VALORE MILITARE

Si portava alla conclusione dell’armistizio in territorio libera-

to desideroso di combattere contro i tedeschi. Assunto dal servizio 

informazioni della 5ª Armata americana dopo un breve periodo di 

addestramento, ritornava in territorio occupato munito di apparato 

radiotrasmittente ed, arruolatosi nella polizia della pseudo repub-

blica sociale, svolgeva intelligente, preziosa opera informativa. 

Sorpreso mentre eseguiva delle fotografie, fermato e sottoposto ad 
indagini con sangue freddo ed astuzia riusciva a confondere i suoi 

avversari ed otteneva la liberazione. Arrestato dai fascisti in segui-

to ad indicazione strappata al suo radiotelegrafista fu sottoposto 
a feroci interrogatori e torture senza nulla rivelare sul suo servizio. 

Veniva poi barbaramente trucidato per rappresaglia, immolando la giovane 

vita generosamente offerta per la liberazione della Patria dalla oppressione nazifasci-

sta.— Roma - Fosse Ardeatine, settembre 1943 -24 marzo 1944.

Gruppo Medaglie d’Oro al Valore Militare, Le Medaglie d’oro al Valore Militare, 

volume secondo (1942-1959), [Tipografia Regionale], Roma, 1965, p. 399.c



147I MARTIRI MILITARI ALLE FOSSE ARDEATINE



148 I MARTIRI MILITARI ALLE FOSSE ARDEATINE - 24 MARZO 1944



149I MARTIRI MILITARI ALLE FOSSE ARDEATINE



150 I MARTIRI MILITARI ALLE FOSSE ARDEATINE - 24 MARZO 1944



151I MARTIRI MILITARI ALLE FOSSE ARDEATINE



152 I MARTIRI MILITARI ALLE FOSSE ARDEATINE - 24 MARZO 1944



153I MARTIRI MILITARI ALLE FOSSE ARDEATINE



154 I MARTIRI MILITARI ALLE FOSSE ARDEATINE - 24 MARZO 1944



155I MARTIRI MILITARI ALLE FOSSE ARDEATINE





157I MARTIRI MILITARI ALLE FOSSE ARDEATINE

GIORDANO CALCEDONIO DANIELE

Genitori: di Gaspare e di Maria Di Lisa.

Servizio di Leva: Corazziere del Re.

Appartenenza Politica: Partito Liberale.

Ruolo nell’antifascismo: Svolgeva attività politica. Faceva parte della “Banda Caruso” 
il Generale.

Onorificenze:	 	 Medaglia d’Oro al Valore Militare.

Data dell’arresto: 14 febbraio 1944.

Luogo dell’arresto: Via Merulana, Roma

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di po-
lizia.

SACELLO 40
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Nasce a Palermo l’11 luglio 1916. Corazziere. Volontario nella legione allievi Carabi-
nieri a Roma nel 1936, fu nominato carabiniere nel 1937 ed ammesso nello Squadrone 

Carabinieri Guardie del Re. Conseguito il diploma di perito commerciale nel settembre 
1943 ottenne di frequentare la Scuola allievi ufficiali di Firenze. Durante il viaggio di 
trasferimento apprendeva l’avvenuto armistizio. Rientrato a Roma, passò a far parte della 
banda Generale Caruso e partecipò a numerose, rischiose azioni. Arrestato, fu poi barba-
ramente soppresso alle Fosse Ardeatine, per rappresaglia, il 24 marzo 1944. Iscritto nella 
facoltà di economia e commercio, dopo la sua morte la laurea ad honorem dall’Università 
di Roma.

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ORO
AL VALORE MILITARE

Appartenente al fronte militare della resistenza, si prodigava senza 

sosta nella dura lotta clandestina contro l’oppressore tedesco, tra-

sfondendo nei suoi compagni di lotta il suo elevato amore di Paria 

ed il suo coraggio. Noncurante dei rischi cui si esponeva, portava 

a compimento valorosamente le numerose azioni di guerra affida-

tegli. Arrestato dalla polizia nazifascista sopportava stoicamente, 

durante la detenzione, le barbare torture ed affrontava serenamen-

te la fucilazione, pago di avere compiuto il suo dovere verso la 

Patria oppressa, con l’olocausto della vita. – Roma, ottobre 1943 

– marzo 1944.

Gruppo Medaglie d’Oro al Valore Militare, Le Medaglie d’oro al Valore Militare, 

volume secondo (1942-1959), [Tipografia Regionale], Roma, 1965, p. 414.
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 GOVONI ALADINO

Genitori: di Corrado e di Teresa Albisetti.

Professione: Capitano dei Granatieri.

Storia Militare:   Campagna di Slovenia e di Croazia. Medaglia d’Argento.

Appartenenza politica: Movimento Comunista Italiano.

Ruolo nell’antifascismo: Fu organizzatore della resistenza armata di Roma, come capo 
cellula del Movimento Comunista e organizzatore delle Bande 
Partigiane dell’Italia centrale, formato insieme ad Ezio Mala-
testa e Nicola Stame.

Onorificenze:	 	 Medaglia d’Oro al Valore Militare.

Data dell’arresto: 25 gennaio 1944.

Luogo dell’arresto:  Via S. Andrea delle Fratte, Roma.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso – Regina Coeli (III Braccio).

Lista Kappler: Condannati dal Feldricht a pene detentive da 1 a 15 anni.

SACELLO 90
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Nasce a  Tamara di Coppato (Ferrara) il 17 novembre 1908. Capitano complemento fan-
teria (granatieri), partigiano combattente.
Dottore in scienze economiche e commerciali, assolse gli obblighi di leva quale sottote-
nente di complemento nel 1° reggimento granatieri in Roma congedandosi il 31 agosto 
1931. Promosso tenente per anzianità nel 1935, fu richiamato per esigenze eccezionali 
nel luglio 1942 al suo antico reggimento, allora in Balcania a presidio dei territori ex 
jugoslavi. Promosso capitano dal 1° marzo 1943 e rimpatriato, prestava servizio presso il 
deposito del reggimento in Roma quando fu concluso l’armistizio.

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ORO
AL VALORE MILITARE

Dopo essersi battuto con slancio e cosciente valore alla Cecchigno-

la ed alla Porta San Paolo alla testa di una compagnia di grana-

tieri nelle giornate del settembre 1943, partecipava con pronta ed 

ardimentosa decisione al movimento di liberazione. Si distingueva 

brillantemente come organizzatore ed animatore, dando, in circo-

stanze particolarmente difficili e nella effettuazione di numerosi 
colpi di mano, prova sicura di fermezza di animo e di indomito 

coraggio. Insistentemente e continuamente braccato dalla polizia 

nazifascista che lo sapeva uno dei più animosi capi della resisten-

za, rifiutava di allontanarsi dal suo posto di lotta, sia pure tempo-

raneamente. Dopo essere sfuggito due volte alla cattura, tratto final-
mente in arresto dalla polizia tedesca e lungamente interrogato e torturato, 

manteneva fermo ed esemplare contegno nulla rivelando. Sacrificato alla rappresaglia 
nemica, cadeva per il trionfo degli ideali di libertà e di Patria.- Roma, settembre 1943 - 

24 marzo 1944.

Gruppo Medaglie d’Oro al Valore Militare, Le Medaglie d’oro al Valore Militare, 

volume secondo (1942-1959), [Tipografia Regionale], Roma, 1965, p. 401.
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GRANI UMBERTO

Genitori: fu Augusto e fu Concetta Taranto.
Professione: Tenente Colonnello della Regia Aeronautica.
Servizio di Leva: Maggiore.
Storia Militare: Maggiore, pilota, Cavaliere Corona d’Italia. Volontario Gran-

de Guerra 1915-18. Comandante del presidio Aeronautica di 
Massaua. Ferito. Ebbe due medaglie al Valore Militare. Croce 
di Guerra. Medaglia d’oro Giro d’Italia. Medaglia di lunga 
navigazione. Encomio.

Appartenenza politica: Partito d’Azione.
Ruolo nell’antifascismo: Sabotatore. Organizzò e diresse un gruppo di giovani patrioti. 

Diede rifugio in casa propria a perseguitati dei partiti politici 
più vari.

Data dell’arresto: 16 febbraio 1944.
Luogo dell’arresto: Roma.

Esecutori dell’arresto: Polizia tedesca.
Note sull’arresto: Fu arrestato perché accusato di essere un sabotatore e di aver 

tagliato i fili elettrici sulla ferrovia di Ciampino.
Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso.
Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di po-

lizia.

SACELLO 107
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Nasce a Roma l’8 maggio 1897. Volontario nella prima guerra mondiale, al rientro dal 
fronte continuò a servire la Patria presso il Ministero dell’Aereonautica, dove svolse in-
carichi di fiducia. Il suo spirito libero, non seppe però adattarsi al fascismo e, nel 1937 
quale elemento poco gradito, fu collocato in posizione ausiliaria. Dopo le tragiche ore che 
seguirono l’occupazione nazista di Roma, ruppe con la Monarchia, ed entrò nel Partito 
d’Azione. Per cinque mesi organizzò e guidò un gruppo di patrioti, trasportò armi ai parti-
giani e preparò un piano per liberare i suoi generali Lordi e Martelli che erano detenuti in 
Via Tasso. Purtroppo non poté compiere questa azione, perché il 5 febbraio del’44, nella 
sua abitazione fecero irruzione le SS., arrestato, lo condussero in Via Tasso. Muore alle 
Fosse Ardeatine (Roma) il 24 marzo 1944. (ANFIM- Roma).
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GRIECO ENNIO

Genitori: di Scipione e di Maria Carboni

Professione: Elettromeccanico

Servizio di Leva: Caporalmaggiore

Storia Militare:   Caporalmaggiore 81° R.T.

Appartenenza politica: Movimento Comunista Italiano

Data dell’arresto: 16 Marzo 1944

Luogo dell’arresto:  Roma.

Esecutori dell’arresto: Polizia Italiana.

Note sull’arresto: Quando fu arrestato venne trovato in possesso di armi, per 
un’azione che doveva compiere per il Movimento comunista. 

Luogo di detenzione: Questura di Trevi, Regina Coeli (III Braccio)

Lista Kappler: A disposizione della questura, fermato per motivi politici

SACELLO 168

Nasce a Roma il 16 maggio 1915. Muore alle Fosse Ardeatine (Roma) il 24 marzo 1944. 
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HAIPEL MARIO

Genitori: di Mario e di Antonietta Parenzan.

Professione: Maresciallo del Regio Esercito.

Servizio di Leva: Maresciallo Ord. Artiglieria.

Storia Militare:   Maresciallo Ord. Artiglieria, Campagna attuale.

Appartenenza politica: Fronte militare clandestino – Gruppo Fossi.

Ruolo nell’antifascismo: Faceva parte dall’8 settembre 1943, come patriota, del Gruppo 
Militare Clandestino Fossi.

Onorificenze:	 	 Medaglia d’Argento al valore Militare.

Data dell’arresto: 17 marzo 1944.

Luogo dell’arresto: Roma.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Note sull’arresto: Venne arrestato, dietro delazione, insieme ad alcuni compagni 
di gruppo.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso.

Lista Kappler: A disposizione dell’Ausssen-Kommando sotto inchiesta di 
polizia.

SACELLO 72
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Nasce a Trieste il 16 maggio 1911. Maresciallo ordinario dell’arma di Artiglieria, aderì 
dopo l’armistizio del 1943 alla Banda Fossi, facente parte del Fronte militare clandesti-
no-Banda Caruso. Insieme al maresciallo Pepicelli, compì numerose azioni di sabotaggio 
a Roma e nel Lazio. Arrestati entrambi il 17 marzo 1944 per una delazione, vennero 
condotti a via Tasso e sottoposti alle più tremende torture. Nonostante questo non fecero 
alcun nome dei loro compagni, pagando con la loro stessa vita nel tragico giorno del 24 
marzo dello stesso anno alle Fosse Ardeatine.
http://www.combattentiliberazione.it/memoria/?p=1173

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ARGENTO
AL VALORE MILITARE

Ardente patriota al Fronte della Resistenza con entusia-

smo e dedizione. Conscio di rischi cui si esponeva portava 

a termine, con ogni mezzo e con alto rendimento tutte le 

missioni operative affidategli. Arrestato dalle SS Germaniche, 
sopportava stoicamente le atroci torture e sevizie inflittegli pur 

di non rivelare i nomi dei capi, dei compagni di lotta ed i 

segreti dell’organizzazione cui apparteneva. Alle fosse Ar-

deatine coronava l’olocausto della vita, l’assoluta dedizione 

alla Patria e al trionfo della libertà.
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KERESTI ALESSANDRO

Genitori: fu Sandor e di Barbara Gergelj.

Professione: Giornalista.

Servizio di Leva: Sottotenente.

Storia Militare: Sottotenente degli Ussari (Cavalleria) Campagna Russa.

Appartenenza Politica: Gruppi M. d’Azione.

Data dell’arresto: 21 febbraio 1944.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso – Regina Coeli.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di 
polizia.

SACELLO 298

Nasce a Budapest il 13 agosto 1914.
Muore alle Fosse Ardeatine (Roma) il 24 marzo 1944.
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LA ROSA SALVATORE

Genitori: fu Vincenzo e fu Angela Genuardi.

Professione: Muratore.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso – Regina Coeli.

Nota sul riconoscimento: Tra gli ultimi riconosciuti.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di 
polizia.

SACELLO 273

Nasce ad Aragona (Agrigento) il 22 dicembre 1910.

ROMA- Un fiore per Marco e Salvatore. E presto, forse, anche per qualche altro tra i 
dieci poveri «ignoti» del grande sterminio delle Ardeatine. Un fiore, una tomba, il nome 
e cognome, una lapide che finalmente si materializza 67 anni dopo il giorno in cui sono 
morti con un colpo alla nuca in quella che è stata una delle più buie stragi del nazifasci-
smo. Identificati i resti di Marco Moscati e di Salvatore La Rosa in due delle dodici tombe 
rimaste finora senza nome delle Fosse Ardeatine.
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ESAMI SUL DNA- L’identificazione portata a termine dai carabinieri del Ris che per 
molti mesi, dopo aver ricevuto da Onorcaduti l’incarico di occuparsi dei resti dei caduti 
senza nome, hanno indagato sul dna di ciò che rimane nei sepolcri anonimi del sacrario 
romano. Erano dodici ignoti su 335 caduti, ora sono ridotti a dieci. Poi ieri la comunica-
zione alle due famiglie, che hanno ringraziato i militari dell’Arma. Il nipote di Moscati, 
Israel Cesare, si è anche precipitato al sacrario ma quando è arrivato era ormai chiuso. 
Questa mattina è corso di nuovo lì con suo padre Angelo, domani leggerà durante la ceri-
monia una lettera della sua famiglia.

NON PIU’ IGNOTI- Il 24 marzo del 2011, ecco questa grande novità: dopo Emanuele 
Moscati risuonerà anche il nome di suo fratello Marco Moscati, ebreo partigiano. E dopo 
quello di Boris Landesman ci sarà quello di Salvatore La Rosa, un soldato siciliano sban-
dato dopo l’8 settembre e poi tradito a Roma da una spiata che lo aveva fatto rinchiudere 
a Regina Coeli. Marco Moscati, Salvatore La Rosa: la notizia del riconoscimento coglie 
di sorpresa, i carabinieri del Ris sono riusciti dove non si era riusciti prima, dopo aver 
riesumato però resti di tutti i dodici sarcofagi rimasti senza nome e cioè il 3, 52, 98, 122, 
155, 264, 272, 273, 276, 283, 284 e 329. Avevano a disposizione cinque dna di familiari 
delle vittime. Marco Moscati era nel sarcofago 283 e Salvatore La Rosa nel 273. Il dna 
delle ossa del 283 ha combaciato con quello fornito da Angelo Moscati, fratello della 
vittima, e quello dei resti del 273 è lo stesso di quello fornito dalla figlia di Salvatore La 
Rosa, la signora Angela Alaimo La Rosa di Aragona, un paese dell’agrigentino in Sicilia. 
La genetica ha finalmente avuto ragione della barbarie che imponeva per queste vittime 
un lutto senza un luogo preciso.

I 12 IGNOTI- Un mistero inquietante, quello dei dodici sarcofagi senza nome. Si sapeva 
infatti che dal carcere di Regina Coeli erano usciti in 335, caricati su camion diretti alle 
cave ardeatine in quel primo pomeriggio del 24 marzo del 1944 per andare alla morte. 
Unico testimone dell’eccidio un porcaro che da una collinetta vicina aveva assistito sgo-
mento alla strage senza poter far nulla. Poi sulla città che s’interrogava era calato quel 
drammatico comunicato del Comando tedesco: «L’ordine è stato eseguito…». Era marzo 
e solo in giugno, dopo l’ingresso in Roma degli Alleati, era stato scoperto il luogo dell’ec-
cidio. Nel luglio del ’44 il professor Ascarelli aveva riesumato le vittime, estraendole una 
ad una dall’orribile mucchio che i tedeschi avevano fatto in fondo alle gallerie delle cave. 
Un parallelepipedo di corpi largo cinque metri, lungo altrettanto e alto un metro e mezzo. 
Corpi macerati, che i nazisti di Kappler e Priebke avevano cercato di nascondere invano 
minando le entrate delle cave ma fallendo nel proposito.

https://roma.corriere.it/roma/notizie/cronaca/11_marzo_23/fosse-ardeatine-nuovi-rico-
noscimenti-paolo-brogi-190287449871.shtml 

(Parziale testo dell’articolo del Corriere della Sera-Paolo Brogi 24 marzo 2011).
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LIDONNICI AMEDEO

Genitori: di Stefano e di Assunta Forte.

Professione: Industriale.

Servizio di Leva: Soldato.

Storia Militare: Soldato in licenza di convalescenza perché ferito dall’aggres-
sione fatta dai tedeschi a Porta Pinciana fra la notte dell’11 e 
12 settembre 1943. Faceva parte della Divisione Piave.

Data dell’arresto: 2 marzo 1944.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Note sull’arresto: Fu arrestato insieme al cugino Forte Gaetano che militava 
nei Gruppi dei Patrioti di Roma del Partito Democratico del 
Lavoro.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di 
polizia.

SACELLO 56

Nasce a Napoli il 17 febbraio 1918.
Muore alle Fosse Ardeatine (Roma) il 24 marzo 1944
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LORDI ROBERTO

Genitori: fu Gregorio e di Rosina D’Antona.

Professione: Dirigente del Polverificio Stacchini.

Servizio di Leva: Generale A.A. nella riserva.

Ruolo nell’antifascismo: Coadiutore materiale e animatore della lotta partigiana antite-
desca e antifascista, fornitore di materie belliche alle bande, 
che aveva formato insieme al Generale Martelli.

Onorificenze:	 	 Medaglia d’Oro al Valore Militare.

Data dell’arresto: 17 gennaio 1944.

Luogo dell’arresto: Roma.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Luogo di detenzione:  Carcere di Via Tasso (Cella 4).
Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di 

polizia.

SACELLO 91
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Nasce a Napoli l’11 aprile 1894. Generale di Brigata nella riserva. Uscito sottotenente 
d’artiglieria dall’Accademia di Torino nel gennaio 1916, raggiunse al fronte il 2° reggi-
mento artiglieria da montagna. Nello stesso anno, passò a domanda in aviazione e con 
l’89a squadriglia si distinse nei cieli della Carnia, dell’Isonzo e del Piave. Fu poi in Libia 
dal dicembre 1918 all’ottobre 1919 e rimpatriato, prestò successivamente servizio al 2° 
raggruppamento aeroplani da bombardamento e alla base aeronautica di Brindisi. Pro-
mosso capitano nel 1923, entrò a far parte dell’Arma Aeronautica costituitasi in quell’an-
no. Maggiore nel 1926 e tenente colonnello nel 1928, l’anno dopo tornò in Cirenaica per 
assumere il comando di quell’aviazione. Rientrato in Patria nel settembre 1933 con grado 
di colonnello, fu inviato in Cina a capo di una missione di ufficiali istruttori, assolvendo 
anche l’incarico di capo di Stato Maggiore dell’Aviazione cinese. Promosso generale di 
Brigata e rimpatriato nel 1935, l’anno dopo venne collocato a riposo d’autorità a soli 42 
anni. Fu poi assunto come dirigente del polverificio Stacchini. Dopo l’armistizio dell’8 
settembre 1943 organizzò a sue spese bande armate operanti nelle zone dei Monti Pre-
nestini e di Alatri. Fu arrestato dalle SS tedesche il 17 gennaio 1944, nel tentativo di 
strappare alla morte il direttore dello stabilimento arrestato in sua vece. Decorato anche 
di una Medaglia d’Argento al Valor Militare, aveva conseguita la laurea in ingegneria 
aeronautica presso il Politecnico di Torino nel gennaio 1923.

Altre decorazioni: Medaglia d’Argento (Cielo della Carnia e dell’Isonzo, maggio 1916. 
Ottobre 1917); Croce di guerra al Valore Militare (Cielo del Piave, agosto-novembre 
1918); colonnello per meriti di guerra (1931).

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ORO
AL VALORE MILITARE

Dedicatosi senza alcuna ambizione personale e per purissimo amor 

di Patria all’attività partigiana, vi profondeva, durante quattro mesi 

di infaticabile e rischiosissima opera, tutte le sue eccezionali doti di 

coraggio, di intelligenza e di capacità organizzativa, alimentando 

di uomini e di rifornimenti le bande armate, sottraendo armi ed 

esplosivi destinati ai tedeschi, fornendo utili informazioni al Co-

mando alleato, sempre con gravissimo rischio personale. Arresta-

to e lungamente torturato, nulla rivelò circa i propri collaboratori 

e la propria attività ed affrontò serenamente la morte. Esempio 

nobilissimo di completa e disinteressata dedizione alla causa del-

la libertà del proprio Paese. - Fosse Ardeatine, 24 marzo 1944.

Gruppo Medaglie d’Oro al Valore Militare, Le Medaglie d’oro al Valore Militare, 

volume secondo (1942-1959), [Tipografia Regionale], Roma, 1965, p. 404. 
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LUNGARO PIETRO ERMELINDO                                  

                                                                                  

Genitori: fu Alberto e di Vita Caltagirone.

Professione: Vice Brigadiere della Pubblica Sicurezza.

Servizio di Leva: Sergente maggiore.

Appartenenza politica: Partito d’Azione.

Ruolo nell’antifascismo: Svolgeva attività presso il Comitato di Liberazione Nazionale 
fornendo armi ai patrioti

Data dell’arresto: 7 febbraio 1944.

Luogo dell’arresto: Roma.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Note dell’arresto: Fu arrestato, dietro delazione, per le sue idee patriottiche ed il 
suo attivismo.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di po-
lizia.

SACELLO 39
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Nasce a Monte San Giuliano (TP) l’1 giugno 1910. Vice Brigadiere del Corpo degli 
Agenti di Pubblica Sicurezza.
Frequentò la Scuola Allievi Sottufficiali di Casagiove (CE), per poi intraprendere la car-
riera nel Regio Esercito e transitare successivamente nel Corpo degli Agenti della Pubbli-
ca Sicurezza. Inquadrato col grado di Vice Brigadiere della P.S., nel 1940 fu assegnato a 
Roma prima al Palazzo “Viminale” e poi alla Caserma dei Servizi Tecnici “San Eusebio”. 
Dopo l’8 settembre del 1943 il Vice Brigadiere della P.S. Lungaro, restando al suo po-
sto, seppe avvantaggiarsi della posizione di poliziotto per muoversi agevolmente nella 
Capitale ed intrecciare contatti con le nascenti formazioni antifasciste, guadagnandosene 
ben presto la fiducia. Fa riflettere il fatto che Lungaro, pur di provata fede monarchica, 
avesse privilegiato non tanto le formazioni di analogo orientamento politico quanto i 
gruppi di fede opposta, come quello del Partito d’Azione (repubblicano), capeggiato dal 
Magg. dell’Aeronautica Umberto Grani, che sarà uno dei martiri delle Fosse Ardeatine. 
Ciò non deve far sorprendere dal momento che l’adesione ad una “banda” piuttosto che 
un’altra avveniva, il più delle volte, casualmente e non in base a precisi orientamenti po-
litici, sempre però con l’obiettivo dichiarato di cacciare i Tedeschi e i Fascisti da Roma. 
L’arresto del Magg. Grani, con cui il Vice Brigadiere Lungaro era in stretto contatto, fu 
eseguito dalla Gestapo a seguito della delazione di un infiltrato, tale Tino Tini (alias Ma-
rio Albertini). 
Il 12 febbraio 1944 le SS tedesche, non avendolo trovato nella sua abitazione, lo arre-
starono all’interno della Caserma “San Eusebio”, per poi condurlo nella prigione di Via 
Tasso. Si accomiatò dai colleghi dicendo: “Compagni, non vi preoccupate, vi raccomando 
mia moglie e i miei figli”. Quasi presago della sorte che lo attendeva, poco tempo prima 
della sua cattura, soleva ripetere alla moglie, che lo invitava ad essere prudente: “i nostri 
figli sapranno educarsi da soli”, per poi aggiungere: “…Voi non potete capire cosa signi-
fica la parola libertà”. Fu segregato e torturato lungamente da carnefici spietati, ma seppe 
mantenere stoicamente il segreto sui nomi e sui nascondigli dei patrioti con cui era in 
contatto. Il suo nome figurò, quasi subito, tra i 154 detenuti a disposizione del Comando 
Tedesco, cui Kappler aggiunse, poi, altre 81 persone da fucilare alla Cave Ardeatine come 
rappresaglia all’azione gappista di Via Rasella del 23 marzo 1944. Fu uno degli ultimi ad 
essere soppresso alle Fosse Ardeatine. Ciò si deduce dal numero 39 del sarcofago in cui è 
deposto, che sta ad indicare che fu tra le prime salme ad essere state dissepolte dall’equipe 
del prof. Attilio Ascarelli, che attese all’opera di esumazione e di identificazione dei 335 
martiri. I poveri resti dell’eroico Poliziotto furono identificati dalla consorte, grazie ad 
un anello. La vedova all’epoca era in attesa del terzo figlio, chiamato poi alla nascita col 
nome del papà. 
Al Vice Brigadiere Pietro Ermelindo Lungaro sono state intitolate una Caserma di Polizia 
a Palermo, un’aula della Scuola di Polizia di Nettuno, una strada a Trapani e ad Erice. Gli 
è stata conferita la Medaglia d’Argento al Valor Militare, alla memoria. 

“Arrestato per aver svolto attività patriottica, sopportava impavido i rigori di 
dura prigionia e stoicamente subiva torture. Barbaramente trucidato, immolava 
la sua giovinezza per le maggiori glorie della Patria e della Libertà. Fulgido 
esempio di cosciente ardimento, di fede assoluta nei destini della Patria, di piena 
dedizione alla sua causa” 

Fosse Ardeatine (Roma) 24 marzo 1944. 
https://www.poliziadistato.it/statics/08/pietro-lungaro.pdf
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LUSENA UMBERTO

Genitori: di Leonardo e di Susanna Giuliani.

Professione: Maggiore del Regio Esercito.

Servizio di Leva: Maggiore osservatore aereo paracadutista.

Appartenenza Politica: Partito Liberale.

Ruolo nell’antifascismo: Faceva Parte di un’organizzazione militare in collegamento 
col Capo Colonnello Montezemolo e con altri.

Onorificenze:	 	 Medaglia d’Oro al Valore Militare.

Data dell’arresto: 10 gennaio 1944.

Luogo dell’arresto: Piazza Argentina, Roma.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Note sull’arresto: Fu arrestato, probabilmente in seguito a denuncia, mentre 
usciva da un convegno a palazzo Taverna e si recava ad un 
altro all’Argentina. Fu accusato di essere un organizzatore 
militare.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso – Regina Coeli (III Braccio).

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di 
polizia.

SACELLO 333 
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Nasce a Livorno il  20 novembre 1904, Maggiore s.p.e. fanteria, reggimento paracadutisti 
Nembo, partigiano combattente. Figlio e fratello di valorosi ufficiali, fu a sedici anni le-
gionario a Fiume con D’Annunzio. Conseguita la maturità classica nel Collegio Militare 
di Roma, assolse gli obblighi militari nel 26° reggimento artiglieria da campagna come 
sottotenente di complemento. Attratto dalla vita militare, entrò nell’ottobre 1926 all’Ac-
cademia Militare di Modena e nel luglio 1929 venne nominato tenente  in s.p.e. destinato 
al 73° reggimento fanteria. Passò poi al 30° reggimento ed infine, dal 1935, al 37°. A 
Cerveteri frequentò il 18° corso di osservazione aerea e conseguì nel febbraio 1938 il 
brevetto di osservatore dall’aeroplano; fu indi trasferito al 69° gruppo O.A. (Osservatore 
dall’Aeroplano) a Novi Ligure. Assegnato prima alla 40a squadra e poi alla 123a, dopo la 
dichiarazione di guerra del giugno 1940, combatté sul fronte occidentale meritandosi un 
encomio dal Comando Superiore dell’Aviazione e dell’Esercito. Nell’ottobre successivo 
passò al 44° reggimento fanteria e poco dopo ottenne di frequentare a Tarquinia il corso 
paracadutisti. Trasferito nel novembre 1941 al 121° fanteria Macerata, allora  dislocato 
nei territori già jugoslavi, riprese i suoi voli d’osservazione nella 113a squadra O.A. Pro-
mosso maggiore nel luglio 1942, rientrò al reggimento in Balcania ed assunse il coman-
do di un battaglione del 183° reggimento paracadutisti Nembo. Sopraffatto nella difesa 
di Roma da formazioni corazzate tedesche all’atto dell’armistizio, piuttosto che cadere 
prigioniero e cedere le armi, dispose che esse venissero nascoste e dette appuntamento 
ai suoi uomini a Roma dove iniziò intensa attività clandestina di resistenza. Muore alle 
Catacombe San Callisto (Roma) 24 marzo 1944.

Altre decorazioni: M.B. (Medaglia di Bronzo) (Cielo della Balcania, gennaio-agosto 
1942).

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ORO
AL VALORE MILITARE

Ufficiale superiore di alte qualità militari, al comando di un battaglione 
arditi paracadutisti rifiutava la resa imposta dai tedeschi e si opponeva 
valorosamente all’avanzata su Roma di una forte colonna nemica rin-

forzata da mezzi corazzati. Cessata, per l’incalzare degli eventi, ogni 

resistenza militare passava alla lotta clandestina organizzando e po-

tenziando le formazioni partigiane, preparando con slancio illimitato 

animi, volontà e mezzi per il giorno della riscossa. Arrestato per vile 

delazione, sopportava duro carcere e subiva inumane torture, soppor-

tando nello spasimo della carne martoriata il segreto che, se svelato, 

avrebbe tradito la causa e i compagni di lotta. Condotto al martirio 

legato ad altri italiani colpevoli di amare la Patria, cadeva barbara-

mente trucidato bagnando col suo sangue il sacro suolo delle catacombe dei 

primi martiri del cristianesimo e lasciando in retaggio ai suoi teneri figli il sublime patri-
monio dell’onore e del dovere. - Roma, Catacombe di San Calisto, 24 marzo 1944.

Gruppo Medaglie d’Oro al Valore Militare, Le Medaglie d’oro al Valore Militare, 

volume secondo (1942-1959), [Tipografia Regionale], Roma, 1965, p. 390. 
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MAGRI MARIO

Genitori: fu Ugo e di Adele Magrinato.

Professione: Capitano del Regio Esercito.

Servizio di Leva: Capitano d’Artiglieria.

Storia Militare: Capitano d’Artiglieria, aiutante di campo di D’Annunzio du-
rante l’impresa fiumana, Medaglia d’Oro di Fiume. Tre meda-
glie d’Argento al Valore Militare, due di bronzo, tre croci di 
guerra al valore.

Appartenenza Politica: Partito d’Azione.

Data dell’arresto: 26 Gennaio 1944.

Luogo dell’arresto: Roma.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Note sull’arresto: Fu arrestato dietro delazione di due spie italiane che si erano 
finte ufficiali italiani e capi di Bande Armate nel Viterbese. Fu 
arrestato insieme all’Avv. Placido Martini, anche lui vittima 
delle Fosse Ardeatine. Bertini Alfredo, Colasurdo, commissario 
di Pubblica Sicurezza ed altri. Fu arrestato sotto falso nome, ma 
presto venne identificato.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso ( Cella 14).

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di polizia.

SACELLO 61
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Nasce ad Arezzo il 17 aprile 1897. All’interno di una famiglia di tradizioni risorgimen-
tali. Nella città natale frequentò le scuole elementari, le medie e quindi il Liceo classico 
”Francesco Petrarca”.

All’atto dell’entrata in guerra del Regno d’Italia, avvenuta il 24 maggio 1915, si arruolò 
volontario nel Regio Esercito, venendo assegnato all’arma di artiglieria. Si distinse par-
ticolarmente nel corso del conflitto, dove fu ferito due volte, raggiungendo il grado di 
capitano e venendo decorato con due Medaglie di bronzo al valore militare e tre Croci al 
merito di guerra.

Nel 1919 seguì come legionario Gabriele D’Annunzio nell’impresa di Fiume, divenen-
done Aiutante di campo e comandante dell’Ufficio Colpi di Mano (UCM). Personalità di 
spicco della Reggenza italiana del Carnaro, lo stesso D’Annunzio lo decorò con la Meda-
glia d’oro di Fiume. Al termine dell’impresa di Fiume si trasferì in Marocco, dove sotto 
al guida di Abd el-Krim si era costituita la Repubblica del Rif. Divenuto comandante 
dell’artiglieria, nel 1921 prese parte alla battaglia di Annoual dove i marocchini sconfisse-
ro pesantemente l’esercito spagnolo al comando del generale Manuel Fernández Silvestre 
y Pantiga. Dopo la caduta della repubblica berbera sotto l’attacco congiunto franco-spa-
gnolo, andò dapprima in Francia e poi rientrò in Patria subito dopo il delitto Matteotti. 
Prese subito la distanze dal regime fascista, recandosi in visita più volta da D’Annunzio 
nel tentativo di convincerlo ad opporsi apertamente a Benito Mussolini. 
Nel novembre 1926 fu arrestato in quanto considerato pericoloso dal regime fascista; per 
questo, senza alcun processo presso il Tribunale Speciale, venne condannato al confino 
dove rimase ininterrottamente per 17 anni, soggiornando dapprima a Lipari, poi via via 
a Ponza, alle Tremiti a Cirò, a Petronà e a Pescopagano. Riuscì ad evadere due volte, nel 
1927 e nel 1929, ma venne sempre ricatturato, scontando per questo complessivamente 
trentasei mesi di carcere. Mentre era a Ponza conobbe Rita Parisi, che sposò. 
Alla caduta del regime fascista, avvenuta il 25 luglio 1943, venne liberato. Dopo l’ar-
mistizio dell’8 settembre riuscì a rientrare clandestinamente a Roma deciso ad aderire 
alla Resistenza, fondando l’Unione Nazionale della Democrazia Italiana, in cui ricoprì 
il ruolo di comandante militare. Il 26 gennaio 1944, a seguito di una delazione, venne 
catturato dalla polizia fascista e successivamente consegnato alle SS, venendo rinchiuso 
nella cella n.14 del carcere di via Tasso. Dopo l’attentato di via Rasella, come rappresa-
glia, il 24 marzo 1944 fu prelevato dalla sua cella e trasportato alla Fosse Ardeatine dove 
fu assassinato. L’ANFIM lo indica come appartenente al Fronte militare clandestino o al 
Partito d’Azione. Fu membro della Massoneria.

Nel dopoguerra fu insignito di Medaglia d’argento al valor militare alla memoria.

https://it.wikipedia.org/wiki/Mario_Magri
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MANCA CANDIDO

Genitori: fu Annibale e di Francesca Zucca.

Professione: Impiegato.

Servizio di Leva: Brigadiere CC. RR.

Appartenenza politica: Fronte militare clandestino – Banda Caruso (il Generale).

Onorificenze:	 	 Medaglia d’Oro al Valore Militare.

Data dell’arresto: 10 dicembre 1943.

Luogo dell’arresto: Via della Mercede, Roma.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Note sull’arresto: Fu arrestato perché organizzava Bande di Carabinieri ed era 
ragioniere generale.

Luogo di detenzione: Regina Coeli.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di 
polizia.

SACELLO 295
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Nasce a Dolianova (Cagliari) il  31 gennaio 1907. Brigadiere carabinieri. Arruolatosi di-
ciottenne nella legione allievi carabinieri e nominato carabiniere nel 1926, prestò servizio 
fino al 1928, pel suo collocamento in congedo, presso la legione territoriale di Roma. Sta-
bilitosi a Cagliari, conseguì in quell’Istituto tecnico il Diploma di ragioniere, e fu assunto 
dal Ministero dei Lavori Pubblici nella Azienda Statale della Strada. Venne richiamato in 
servizio dall’ottobre 1935 all’ottobre 1936 e dal settembre all’ottobre 1939 nella legio-
ne di Roma. Promosso vicebrigadiere dal febbraio 1940, nel maggio successivo riprese 
servizio nella legione territoriale di Roma ottenendovi dal 31 gennaio la promozione a 
brigadiere. Dopo l’armistizio dell’8 settembre 1943 collaborò attivamente nel fronte della 
resistenza. Muore alle Fosse Ardeatine (Roma) il 24 marzo 1944.

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ORO
AL VALORE MILITARE

Sottufficiale dei carabinieri appartenente al fronte della re-

sistenza si prodigava senza sosta nella dura lotta clandestina 

contro l’oppressore tedesco trasfondendo nei suoi compagni di 

lotta il suo elevato amore per la Patria e il suo coraggio. Incu-

rante dei rischi cui si esponeva, portava a compimento valo-

rosamente le numerose azioni di guerra affidategli. Arrestato 
dalla polizia nazifascista, sopportava stoicamente, durante 

la detenzione, le barbare torture inflittegli ed affrontava se-

renamente la fucilazione, pago di aver compiuto il suo dovere 

verso la Patria oppressa, con l’olocausto della vita.- Roma, 

ottobre 1043 – 24 marzo 1944.

Gruppo Medaglie d’Oro al Valore Militare, Le Medaglie d’oro al Valore Militare, 

volume secondo (1942-1959), [Tipografia Regionale], Roma, 1965, p. 407.
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MARCHESI ALBERTO

Genitori: fu Nazzareno e fu Costanza Manenti.

Professione: Commerciante.

Servizio di Leva: Soldato al 3° Bersaglieri Livorno.

Appartenenza Politica: Partito Comunista Italiano.

Onorificenze:	 	 Medaglia d’Oro al Valore Militare.

Data dell’arresto: 12 Marzo 1944.

Luogo dell’arresto: Via D’Ascanio, 10 Roma.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Note sull’arresto: Fu arrestato perché militava nel Partito Comunista Italiano in 
qualità di Capo settore della 4a Zona e Capo cellula militare, 
dietro delazione dei suoi compagni Domenico Viola e Giu-
seppe Ferrari che dissero alle SS che nel suo negozio erano 
nascoste delle armi.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di 
polizia.

SACELLO 142
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Nasce a Roma il 22 settembre 1900. Partigiano combattente. Non ancora diciottenne par-
tecipò volontario alla prima guerra mondiale col III reparto d’assalto del 3° reggimento 
bersaglieri e poi col XXVI del 2° bersaglieri. Rientrato al deposito del 3° bersaglieri nel 
febbraio 1919, fu congedato nello stesso mese. Assunto nel Ministero delle Poste e Tele-
grafi, fu dimesso d’autorità per la sua attività politica. Dopo l’armistizio dell’8 settembre 
1943, organizzò una forte formazione partigiana di circa 150 uomini cui dette il nome di 
Battaglione Volga e che collegò all’organizzazione militare del partito comunista. Costi-
tuì depositi di armi e munizioni per rifornire i reparti armati e dette notevole incremento 
alla stampa clandestina e alla sua diffusione. Muore alle Fosse Ardeatine (Roma) il  24 
marzo 1944.

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ORO
AL VALORE MILITARE

Organizzatore ed animatore di formazioni partigiane si distingueva, 

in difficili circostanze e nella effettuazione di ardite azioni di sabo-

taggio, per iniziativa, per coraggio e per capacità. Caduto in mani 

tedesche e barbaramente torturato nelle carceri di via Tasso, era 

di alto e costante esempio ai compagni di prigionia per nobiltà e 

fierezza di contegno. Nulla rivelava e manteneva intatta, fino al 
sacrificio supremo della vita, e la fede nella Patria e nella libertà 
- Roma, settembre 1943 - 24 marzo 1944.

Gruppo Medaglie d’Oro al Valore Militare,
Le Medaglie d’oro al Valore Militare,

volume secondo (1942-1959), [Tipografia Regionale], Roma, 1965, p. 402.
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MARTELLI CASTALDI SABATO

Genitori: fu Sabato e fu Argia Martelli.

Professione: Dirigente.

Servizio di leva: Generale Regia Aeronautica nella riserva.

Ruolo nell’antifascismo: Organizzatore di Bande Partigiane.

Onorificenze:	 	 Medaglia d’Oro al Valore Militare.

Data dell’arresto: 17 gennaio 1944.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso (Cella 3).

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di 
polizia.

SACELLO 117
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Nasce a Cava dei Tirreni (Salerno) il 19 agosto 1896. Generale di Brigata aerea nella 
riserva. Nominato sottotenente del genio nel febbraio 1916 ed assegnato al 1° reggimen-
to, raggiunse al fronte la 73a compagnia divisionale con la quale si distinse nel 1917 nel 
forzamento dell’Isonzo fra Auzza e Canale. Passato volontario in aviazione, dopo aver 
ottenuto il brevetto di pilota da caccia, ritornò al fronte nel 1918 con la 4a sezione S.V.A. 
meritandosi in oltre cento voli di guerra anche due encomi dal Comando dell’Armata. Vo-
lontario in Libia nel 1919, comandò la 90° squadriglia del 22° gruppo aeroplani. Rimpa-
triato per malattia, riprese servizio nel maggio 1920 presso l’Ispettorato dell’Aeronautica 
militare. Nel 1923 costituita l’Arma Aeronautica, entrò a far parte come comandante di 
squadriglia. Promosso maggiore nel 1926 assumeva il comando del 7° gruppo autonomo 
da caccia, quindi, promosso tenente colonnello a scelta, passò prima all’ufficio demanio e 
poi alla Segreteria tecnica dello Stato Maggiore. Colonnello per merito straordinario nel 
1938, comandò il 20° stormo; fu poi nominato capo di gabinetto a gen. di Brigata conse-
guita a scelta assoluta nell’ottobre 1933. Dopo aver comandata la 5a Brigata aerea, venne 
collocato nella riserva a soli 39 anni nel 1935. Assunto quale impiegato nel Polverificio 
Stacchini ne divenne in breve tempo il direttore tecnico amministrativo. Muore alle Fosse 
Ardeatine (Roma) il 24 marzo 1944.

Altre decorazioni: Medaglia d’Argento (Cielo del Piave, maggio-agosto 1918); Me-
daglia di Bronzo (Loga, maggio 1917); Medaglia di Bronzo (Cielo 
del Piave e del Tagliamento, agosto – novembre 1918).

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ORO
AL VALORE MILITARE

Dedicatosi senza alcuna ambizione personale e per purissimo 

amor di Patria all’attività partigiana, vi profondeva, durante 

quattro mesi di infaticabile e rischiosissima opera, tutte le sue ec-

cezionali doti di coraggio, di intelligenza e di capacità organiz-

zativa, alimentando di uomini e di rifornimenti le bande arma-

te, sottraendo armi ed esplosivi destinati ai tedeschi, fornendo 

utili informazioni al Comando alleato, sempre con gravissimo 

rischio personale. Arrestato e lungamente torturato, nulla ri-

velava circa i propri collaboratori e la propria attività, affron-

tando serenamente la morte. Esempio nobilissimo di completa 

e disinteressata dedizione alla causa della libertà del proprio Pa-

ese- Roma, 23 ottobre 1943 - Fosse Ardeatine, 24 marzo 1944.

Gruppo Medaglie d’Oro al Valore Militare, Le Medaglie d’oro al Valore Militare, 

volume secondo (1942-1959), [Tipografia Regionale], Roma, 1965, p. 405. 
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Con i figli 
Vittoria, 

Giorgio e 

Sabatino 

(sulle spalle) 
1940-41 circa

Davanti 

alla Chiesa 

il giorno 

delle nozze 

con Luisa 

Barbiani 12 

dicembre 

1921
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Prima di partire per una azione di guerra a bordo del suo SVA, 1917 circa

Accanto al suo aereo
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Con Balbo e il Principe Umberto (Sabato è il terzo da destra)

Prigioniero al Forte Michelangelo, 1925 circa
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Con Balbo e Mussolini, durante una manifestazione

Mentre riceve Goering all’aeroporto di Centocelle
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Epigrafe scritta accanto alla porta della cella n.2 del carcere di Via Tasso

(QUANDO IL TUO CORPO NON SARÀ PIÙ, IL TUO SPIRITO SARÀ ANCORA PIÙ VIVO

NEL RICORDO DI CHI RESTA. FA CHE POSSA ESSERE SEMPRE DI ESEMPIO) 

Pentolino, penna e pennini del carcere di Via Tasso
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MORGANO SANTO

Genitori: Antonio.  

Lista Kappler: A disposizione del Tribunale Militare Tedesco – in attesa di 
giudizio.

SACELLO 311

Nasce a Militello Rosmarino il 30 Agosto 1920 e muore alle Fosse Ardeatine (Roma) il 
24 Marzo 1944. 
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MOSCATI EMANUELE

Genitori: di Cesare e di Allegra Calò.

Professione: Venditore ambulante.

Servizio di Leva: Soldato di Fanteria.

Data dell’arresto: 18 Marzo 1944.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Note sull’arresto: Fu arrestato per motivi razziali.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso – Regina Coeli.

Lista Kappler: Origine Ebraica.

SACELLO 245
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Nasce a Roma il 17 dicembre 1914 ebreo partigiano.

Dopo l’Armistizio della Seconda Guerra Mondiale, Marco Moscati prende parte alla lotta 
di liberazione entrando insieme ad Alberto Terracina nella formazione partigiana dei Ca-
stelli Romani, guidata dall’ebreo Pino Levi Cavaglione, che diventa suo fraterno amico e 
lo cita diverse volte nel suo diario, pubblicato nel 1971.

Pochi giorni dopo la “razzia” degli ebrei di Roma, Marco viene a sapere dell’accaduto 
e decide di tornare a Roma, correndo il rischio di venir catturato, per avere notizie dei 
suoi cari. Egli è angosciato da ciò che apprende sulla sorte di tanti ebrei romani ma i 
suoi timori per la sua famiglia si rivelano infondati: riceve una lettera dei genitori e una 
del fratello che lo informa di essersi procurato dei documenti falsi e di sentirsi così più 
tranquillo. Al ritorno da Roma, Marco porta alla brigata notizie terribili e racconta come 
i nazisti abbiano caricato sui camion anche bambini, donne incinte e anziani paralizzati. 
Egli partecipa a numerose azioni partigiane, come il lancio dei chiodi a quattro punte 
sulla via Appia, tra Genzano e Velletri (30 ottobre 1943); quel tipo di chiodi (forgiati 
furtivamente) cadendo al suolo lascia infatti sempre una punta che può danneggiare le 
gomme dei camion, ostacolando così i trasporti di uomini e materiali bellici nazisti.  Tra 
continue azioni di sabotaggio di tal genere, sollecitate anche dai piloti inglesi della Royal 
Air Force, dato che così essi possono colpire più facilmente, una volta immobilizzate, le 
colonne naziste, viene organizzata per la notte tra il 19 e il 20 dicembre 1943 dalla brigata 
di Marco, insieme alle squadre di Marino e di Frascati, un’operazione ad alto rischio ma 
di cruciale importanza: colpire un trasporto di soldati mentre transiterà sul Ponte Sette 
Luci mentre un altro gruppo colpirà il nemico lungo la linea ferroviaria Roma – Cassino. 
L’azione causa ai tedeschi la perdita di circa quattrocento uomini tra morti e feriti.
Nel mese di marzo del 1944, Marco è arrestato, probabilmente su delazione, sulla scali-
nata di Trinità dei Monti a Roma, dove si è recato per ritirare un piccolo carico di armi 
presso un’officina meccanica in piazza Panico, vicino a piazza di Spagna. Viene rinchiu-
so nel carcere delle SS in via Tasso, dove – come testimonia il fratello Angelo – è pestato 
selvaggiamente ma non rivela niente della rete operativa dei Castelli Romani. Il partigia-
no è poi condotto a Regina Coeli, dove nell’ora d’aria incontra il fratello Emanuele, che 
in una lettera autografa scrive alla famiglia di stare bene e che con lui c’è anche Marco. 
Quest’ultimo si fa poi portare dalla sorella Reale dei panni puliti, dato che dopo le per-
cosse questi erano tutti imbrattati di sangue; la Moscati si impressiona talmente a vedere 
quegli indumenti che, per non far soffrire ancor più i suoi cari, li getta a Ponte Capi, prima 
di arrivare a casa.

Il 24 marzo 1944, Marco è prelevato dal carcere e fucilati dai tedeschi insieme al fratello 
Emanuele alle Fosse Ardeatine, che sono state teatro di una famigerata operazione di ster-
minio compiuta dagli uomini dell’Aussen-Kommando Roma della Direzione Generale 
per la Sicurezza del Reich (Reichssicherheitshauptamt o RSHA), agli ordini del tenente 
colonnello delle SS Herbert Kappler, per punire la morte di 33 nazisti caduti nell’attacco 
dinamitardo di Via Rasella organizzato da alcuni membri dei “GAP” (Gruppi di Azione 
Patriottica). Le 335 vittime designate sono costituite da detenuti nelle carceri di Regina 
Coeli, prigionieri delle celle di via Tasso e tutti gli ebrei in attesa di trasferimento da Re-
gina Coeli al campo di Fossoli.
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David Moscati, un altro, giovanissimo (appena diciassettenne), fratello di Marco, è inve-
ce arrestato dai Carabinieri il 12 aprile 1944 e dopo essere stato rinchiuso a Regina Coeli 
e al campo di Fossoli viene deportato nel lager di Auschwitz, ove muore il 10 luglio del 
1944.

Presso la Sinagoga di Roma, a Lungotevere de’ Cenci, è posta una lapide dedicata agli 
ebrei partigiani della Resistenza romana, tra cui a Marco Moscati, mentre in quella per i 
partigiani caduti per la Liberazione, sita in Piazza Santa Maria in Trastevere, appaiono i 
nomi di Marco ed Emanuele. A Marco Moscati sono dedicate anche una piazza ad Albano 
Laziale e una via a Genzano. Negli anni ’70 del XX secolo, inoltre, il Comune di Roma, 
su proposta di Carla Capponi, ha conferito una medaglia d’argento ai genitori di Marco.
Tra i nomi degli ebrei assassinati alle Ardeatine, tuttavia, compariva solo il nome di Ema-
nuele poiché la madre di Moscati, Allegra Calò, non aveva riconosciuto gli indumenti che 
la supposta salma di Marco aveva indosso, diversi da quelli che il figlio aveva l’ultima 
volta che ella lo aveva visto. Allegra attese il figlio Marco per anni, come ha testimoniato 
il nipote Cesare Moscati, convinta che potesse tornare da un momento all’altro e per 
questo ogni sera, nei giorni delle festività ebraiche lasciava la porta di casa sempre aperta.
Solo nel 2011 è stata possibile l’identificazione, ad opera dei Carabinieri del RIS (Reparto 
Investigazioni Scientifiche) della salma, deposta nel sepolcro n. 283, grazie a un confron-
to con il DNA del fratello Angelo, l’unico allora in vita.

Di fronte a tragedie come l’eccidio delle Fosse Ardeatine possono venirci in soccorso 
le parole che proprio l’amico fraterno di Marco, il noto partigiano ebreo Pino Levi Ca-
vaglione, ha scritto nell’introduzione al proprio diario, ricordando come le crudeltà del 
regime nazifascista siano state lo stimolo, per lui come per tanti altri, per dedicarsi tena-
cemente alla lotta armata nella Resistenza:

“Se gli italiani non avessero provato un brivido di sdegno alle notizie delle uccisioni di 
massa e della deportazione degli ebrei, e di slavi e di altre popolazioni soggiogate; se 

negli ebrei, negli antifascisti, nei renitenti alla leva fascista non fosse insorto il terrore 

di finire nei campi di concentramento, di venir torturati o bestialmente uccisi, non vi 
sarebbe stata quella esplosione spontanea e improvvisa di energie umane e di elementi 

oscuri e selvaggi che, unitamente all’ istinto di conservazione e di difesa, spinse molti ad 

andare alla macchia per combattere. Io ho lottato perché sentivo di non aver più riparo 

nel passato, né garanzia, né impegni: perché volevo vendicare mia madre e mio padre e 

le innumerevoli vittime dei tedeschi e dei fascisti”. 

Muore alle Fosse Ardeatine (Roma) il 24 marzo 1944.

https://www.tramedimemoria.it/giardinodeigiusti/le-storie-dei-giusti/marco-moscati/ 
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MOSCATI MARCO

Genitori: Cesare e Allegra Calò.

Professione: Commerciante ambulante.

Servizio di Leva: Soldato mitragliere.

Appartenenza politica: Partito Comunista Italiano.

Ruolo nell’Antifascismo: Faceva parte di una banda di partigiani.

Onorificenza:   Medaglia d’Argento del Comune di Roma.

Data dell’arresto: 18 febbraio 1944.

Luogo dell’arresto: Piazza di Spagna, Roma.

Esecutori dell’arresto: Polizia Africana Italiana (PAI).

Note sull’arresto: Fu arrestato, dietro delazione, per motivi razziali e faceva 
parte di una banda di partigiani.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso; Regina Coeli (III Braccio).

Lista Kappler: Origine Ebraica.

Sacello 283

Nasce a Roma il 1 luglio 1916.
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ROMA - Un fiore per Marco e Salvatore. E presto, forse, anche per qualche altro tra i 
dieci poveri «ignoti» del grande sterminio delle Ardeatine. Un fiore, una tomba, il nome 
e cognome, una lapide che finalmente si materializza 67 anni dopo il giorno in cui sono 
morti con un colpo alla nuca in quella che è stata una delle più buie stragi del nazifasci-
smo. Identificati i resti di Marco Moscati e di Salvatore La Rosa in due delle dodici tombe 
rimaste finora senza nome delle Fosse Ardeatine.

ESAMI SUL DNA - L’identificazione portata a termine dai carabinieri del Ris che per 
molti mesi, dopo aver ricevuto da Onorcaduti l’incarico di occuparsi dei resti dei caduti 
senza nome, hanno indagato sul dna di ciò che rimane nei sepolcri anonimi del sacrario 
romano. Erano dodici ignoti su 335 caduti, ora sono ridotti a dieci. Poi ieri la comunica-
zione alle due famiglie, che hanno ringraziato i militari dell’Arma. Il nipote di Moscati, 
Israel Cesare, si è anche precipitato al sacrario ma quando è arrivato era ormai chiuso. 
Questa mattina è corso di nuovo lì con suo padre Angelo, domani leggerà durante la ceri-
monia una lettera della sua famiglia.

NON PIU’ IGNOTI - Il 24 marzo del 2011, ecco questa grande novità: dopo Emanuele 
Moscati risuonerà anche il nome di suo fratello Marco Moscati, ebreo partigiano. E dopo 
quello di Boris Landesman ci sarà quello di Salvatore La Rosa, un soldato siciliano sban-
dato dopo l’8 settembre e poi tradito a Roma da una spiata che lo aveva fatto rinchiudere 
a Regina Coeli. Marco Moscati, Salvatore La Rosa: la notizia del riconoscimento coglie 
di sorpresa, i carabinieri del Ris sono riusciti dove non si era riusciti prima, dopo aver 
riesumato però resti di tutti i dodici sarcofagi rimasti senza nome e cioè il 3, 52, 98, 122, 
155, 264, 272, 273, 276, 283, 284 e 329. Avevano a disposizione cinque dna di familiari 
delle vittime. Marco Moscati era nel sarcofago 283 e Salvatore La Rosa nel 273. Il dna 
delle ossa del 283 ha combaciato con quello fornito da Angelo Moscati, fratello della 
vittima, e quello dei resti del 273 è lo stesso di quello fornito dalla figlia di Salvatore La 
Rosa, la signora Angela Alaimo La Rosa di Aragona, un paese dell’agrigentino in Sicilia. 
La genetica ha finalmente avuto ragione della barbarie che imponeva per queste vittime 
un lutto senza un luogo preciso.

I FRATELLI MOSCATI - Marco Moscati, giovane piazzista, aveva solo 24 anni quando 
fu ucciso. L’avevano arrestato per una spiata il 15 febbraio del ’44, sulla scalinata di 
Trinità dei Monti. Era andato nei pressi di piazza di Spagna a rilevare un piccolo carico di 
armi che doveva portare a un gruppo partigiano dei Castelli. Mentre stava pagando erano 
arrivati i fascisti, lo avevano inseguito sparandogli dietro, l’avevano acciuffato sulle 
scale. Alle Ardeatine si era ritrovato col fratello Emanuele, trent’anni ancora da compiere. 
Un altro degli otto fratelli Moscati, David, è uno dei morti di Auschwitz, aveva solo 17 
anni. Ci sono voluti tanti, troppi anni. Ma ora il grande mistero delle Fosse Ardeatine ha 
iniziato a sgretolarsi. Restano ancora dieci tombe a cui dare un nome. I carabinieri del Ris 
non disperano di poter aggiungere altre identificazioni. Prima del risultato di oggi ci sono 
state le docce fredde del passato: due anni fa un primo tentativo era andato a vuoto, lo 
avevano finanziato di tasca propria i parenti di Marco Moscati. Avevano puntato tutto su 
un’unica tomba, la 329, l’unica contrassegnata da una stella di David. Speravano di po-
tervi trovare i resti di Marco Moscati, ebreo, partigiano, attivo ai Castelli. A chiederlo era 
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soprattutto l’anziano Angelo che alle Fosse Ardeatine sa di avere due fratelli: Emanuele, 
nel sarcofago 245, e Marco che non si sapeva dove fosse esattamente. E con Angelo a cer-
care la verità c’era tutta la famiglia Moscati. Poi però un anno fa ecco arrivare il responso. 
Il genetista di Tor Vergata Giuseppe Novelli, affiancato dal medico legale Giovanni Ar-
cudi e da Liana Veneziano del Cnr, non è riuscito a far combaciare i dna. Sono diversi. Il 
partigiano Marco Moscati infatti non era in quel sarcofago 329. Novelli, uno specialista 
del dna, non aveva potuto fare di più.

I 12 IGNOTI - Un mistero inquietante, quello dei dodici sarcofagi senza nome. Si sapeva 
infatti che dal carcere di Regina Coeli erano usciti in 335, caricati su camion diretti alle 
cave ardeatine in quel primo pomeriggio del 24 marzo del 1944 per andare alla morte. 
Unico testimone dell’eccidio un porcaro che da una collinetta vicina aveva assistito 
sgomento alla strage senza poter far nulla. Poi sulla città che s’interrogava era calato 
quel drammatico comunicato del Comando tedesco: «L’ordine è stato eseguito…». Era 
marzo e solo in giugno, dopo l’ingresso in Roma degli Alleati, era stato scoperto il luogo 
dell’eccidio. Nel luglio del ’44 il professor Ascarelli aveva riesumato le vittime, estraen-
dole una ad una dall’orribile mucchio che i tedeschi avevano fatto in fondo alle gallerie 
delle cave. Un parallelepideo di corpi largo cinque metri, lungo altrettanto e alto un metro 
e mezzo. Corpi macerati, che i nazisti di Kappler e Priebke avevano cercato di nascondere 
invano minando le entrate delle cave ma fallendo nel proposito.

https://roma.corriere.it/roma/notizie/cronaca/11_marzo_23/fosse-ardeatine-nuovi-riconoscimen-
ti-paolo-brogi-190287449871.shtml (Testo Parziale dell’articolo del Corriere della Sera - Paolo 
Brogi 
23 marzo 2011 (ultima modifica: 24 marzo 2011)
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NAPOLEONE AGOSTINO

Genitori: fu Giuseppe e di Carolina Ferralasco.

Professione: Sottotenente di Vascello della Regia Marina.

Servizio di Leva: Sottotenente di Vascello in S.P.E. nella Regia Marina.

Appartenenza Politica: Fronte militare clandestino della Regia Marina.

Data dell’arresto: 19 marzo 1944.

Luogo dell’arresto: Viale Liegi 7, Roma.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Note sull’arresto: Non si conoscono i motivi dell’arresto.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di 
polizia.

SACELLO 59
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Nasce a Cagliari il 14 settembre 1918. Frequentò gli studi prima a Cagliari (prima e se-
conda elementare), e poi a Carloforte, dove si era trasferita la famiglia, fino alla licenza 
media.

Dopo alterne vicende, come la morte del padre, riprese gli studi, come “aspirante di navi 
mercantili” al Nautico di Cagliari dove conseguì il diploma.

In attesa della chiamata alle armi, si imbarcò come “allievo ufficiale” in una nave traghet-
to della società di navigazione “Tirrenia”.
Arruolato quale iscritto di leva del Compartimento Marittimo di Cagliari con la classe 
1918 per la ferma di 28 mesi.

Giunto al Corpo Stato Maggiore il 26 ottobre 1939 è classificato marinaio “D”.
Nel novembre 1939 è ammesso a frequentare il Corso Allievi Ufficiale di Complemento 
per diplomati (sez. Vascello).
Nel 1940 è prima Aspirante Guardiamarina del Corpo dello S.M., successivamente Guar-
diamarina di Complemento e infine come Sottotenente di Vascello è imbarcato sulla Re-
gia Torpediniera “Polluce” fino al 4 settembre 1942, giorno in cui venne affondata da un 
siluro.

Dalla fine del 1942 è comandante di un MAS di stanza a La Maddalena e dopo l’armi-
stizio dell’ 8 settembre 1943 si diresse a Voltri dove il giorno dopo fu coinvolto in uno 
scontro a fuoco contro le forze tedesche perché le truppe del Reich avevano bloccato gli 
accessi ai porti liguri e stavano occupando tutti i cantieri navali.

Sbarcato e unitosi ad altri suoi colleghi, andò a Roma ed entrò in contatto con il Fronte 
Clandestino di Resistenza della Marina.
Il 19 marzo 1944 venne arrestato, assieme ad altri colleghi, dalle SS e condotto nelle 
carceri di via Tasso per essere interrogato e torturato.
Nel primo pomeriggio del famigerato venerdì 24 marzo 1944 giunse all’ultima destina-
zione e muore alle Fosse Ardeatine (Roma) il 24 marzo 1944.

RAPPORTO MEDICO LEGALE DELLA SALMA N. 71

Posizione: Riversa sul fianco destro con i polsi legati dietro la schiena.

Vestimenta: Giacca ad un petto, a due bottoni, di colore grigio cenere; 
tasche senza patte. Pantaloni della stessa stoffa della giacca. 
Maglione di lana grigia con collo alto doppio. Gilet della stes-
sa stoffa del vestito. Camicia bianca senza colletto. Di seta. 
Il colletto si rinviene nella tasca destra della giacca. Maglia 
bianca di lana. Mutande corte bianche, con elastico alla cintu-
ra. Calze di lana chiare. Non ha scarpe.

Oggetti: Una catenina d’oro con medaglia portante le iniziali “N.A.”. 
Bottoni da collo. Nulla si rinviene nelle tasche.
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Caratteri d’identità: Cranio ridotto in frantumi e privo di resti di capelli. Le suture 
appaiono bene evidenti nelle parti refertate. Statura cm. 170 
circa. Età presunta: oltre i 20 anni.

Caratteri tanatologici: Stato di diffusa scheletrizzazione.

Lesioni: Scoppio del cranio

Epoca della morte: 4 – 5 mesi circa

Causa della Morte: Scoppio del cranio da colpo d’arma da fuoco esploso alla mi-
nima distanza

Identificazione:  A seguito delle opportune indagini, la salma del Martire è stata 
identificata appartenersi in vita a: NAPOLEONE AGOSTINO.

I Periti: Attilio Ascarelli

MINISTERO DELLA MARINA - IL LUOGOTENENTE GENERALE DEL REGNO con 

suo decreto in data 12 aprile 1946 ha sanzionato la concessione effettuata “sul campo” 
dal Capo di Stato Maggiore della Marina della:

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ARGENTO
AL VALORE MILITARE

“Giovane Ufficiale di elevate qualità morali e professio-

nali, rimasto all’armistizio in territorio sotto controllo 

nemico, si sottraeva all’internamento ed abbandonati i fa-

miliari in Italia settentrionale tentava di attraversare le linee 

per raggiungere il proprio posto di combattimento sull’armata 

Navale.

Fallito il tentativo entrava tra i primi a far parte del fron-

te clandestino di resistenza della R. Marina prestandovi per 

lunghi mesi molteplici attività, sprezzante di ogni rischio.

Arrestato in seguito a delazione e segregato, sopportava con 

tenace fermezza e virile abnegazione estenuanti sevizie, rifiu-

tando di tradire i compagni d’arme. Cadeva facendo olocausto della 

giovane vita alla Patria in doloroso eccidio collettivo”. 

(Fronte militare della resistenza Fosse Ardeatine – 09.09.1943 – 29.03.1944
Il Ministro Segretario di Stato per la Marina rilascia quindi al titolare il presente 
documento per attestare della conferitagli decorazione.

p. IL MINISTRO 
F/to: BRIVONESI

https://www.isoladisanpietro.org/personaggi/agostino_napoleone/index.html



268 I MARTIRI MILITARI ALLE FOSSE ARDEATINE - 24 MARZO 1944



269I MARTIRI MILITARI ALLE FOSSE ARDEATINE



270 I MARTIRI MILITARI ALLE FOSSE ARDEATINE - 24 MARZO 1944



271I MARTIRI MILITARI ALLE FOSSE ARDEATINE

  PEPICELLI FRANCESCO

Genitori: di Giuseppe e fu Maria Testa.

Professione: Maresciallo dell’Arma dei Carabinieri Reali.

Storia Militare:   Guerra Italo-abissina.

Appartenenza Politica: Fronte militare clandestino – Gruppo Fossi.

Onorificenze:	 	 Medaglia d’Oro al Valore Militare.

Data dell’arresto: 18 marzo 1944.

Luogo dell’arresto: Via Quattro Novembre (Mercati di Traiano) Roma.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Note sull’arresto: Fu arrestato con altri compagni perché faceva parte del grup-
po militare clandestino “Fossi”.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di po-
lizia.

SACELLO 82
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Nasce a Santangelo a Cupolo (Benevento) il 19 maggio 1906. Maresciallo d’alloggio dei 
carabinieri. Arruolatosi volontario nella legione carabinieri di Roma nel marzo 1926, alla 
fine di agosto era nominato carabiniere a piedi ed assegnato alla legione territoriale di 
Roma. Promosso vicebrigadiere nel 1934, nel novembre 1935 partiva per l’Africa Orien-
tale con la 312a sezione Carabinieri mobilitata. Prese parte al conflitto etiopico; prestò 
successivamente servizio presso il Comando Carabinieri dei Galla Sidamo, nella legione 
di Addis Abeba ed infine nel gruppo autonomo di Gimma. Rimpatriato il 24 febbraio 
1938 e promosso brigadiere poco dopo, comandò varie stazioni nel Lazio. Chiamato nel 
1940 alla Segreteria del Corpo di Stato Maggiore vi conseguì la promozione a marescial-
lo d’alloggio nel marzo 1942. Dopo l’8 settembre 1943, partecipò alla lotta clandestina 
della resistenza nella formazione partigiana Generale Caruso con la qualifica gerarchica 
di sottotenente. Muore alle  Fosse Ardeatine (Roma) il 24 marzo 1944.

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ORO
AL VALORE MILITARE

Sottufficiale dei carabinieri, appartenente al fronte della re-

sistenza, si prodigava senza soste nella dura lotta clandestina 

contro l’oppressore tedesco, portando brillantemente a compi-

mento il difficile compito affidatogli. Arrestato dalle SS. ger-
maniche, sopportava stoicamente, durante la detenzione, le 

barbare torture, inutilmente inflittegli per strappargli i segreti 
dell’organizzazione cui apparteneva. Alle Fosse Ardeatine af-

frontava serenamente la fucilazione, pago di aver compiuto 

il suo dovere verso la Patria oppressa, con l’olocausto della 

vita. - Roma, ottobre 1943 - marzo 1944.

Gruppo Medaglie d’Oro al Valore Militare, Le Medaglie d’oro al Valore Militare, 

volume secondo (1942-1959), [Tipografia Regionale], Roma, 1965, p. 411. 
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PIERANTONI LUIGI

Genitori: Amedeo e Giuseppina Loffredini.

Professione: Medico

Servizio di Leva: Tenente medico della C.R.I..

Appartenenza Politica: Partito d’Azione.

Ruolo nell’antifascismo: Capo zona Militare.

Data dell’arresto: 7 febbraio 1944.

Luogo dell’arresto: Tor Fiorenza, Roma.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Note sull’arresto: Fu arrestato dietro denuncia di una spia italiana.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso ; Regina Coeli (III Braccio).

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di po-
lizia.

SACELLO 313 

Nasce a Verbana Intra (Novara) il 2 Dicembre 1905.
Muore alle Fosse Ardeatine (Roma) il 24 Marzo 1944.
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 PIERLEONI ROMOLO

Genitori: fu Amedeo e di Diana Vidi.

Professione: Fabbro, meccanico.

Servizio di leva: Geniere.

Storia Militare: Geniere R.T. Capo centralino dal 1940 al 1943 dislocato in 
Sardegna. Riportò malaria perniciosa

Appartenenza politica: Partito Comunista Italiano.

Data dell’arresto: 16 marzo 1944.

Luogo dell’arresto: Garbatella, Roma.

Esecutori dell’arresto: Polizia Italiana.

Note sull’arresto: Fu arrestato perché trovato in possesso di armi per un’azione 
che doveva compiere per incarico del partito. Nella sua abita-
zione furono trovate diverse armi.

Luogo di detenzione: Regina Coeli (VII Braccio).

Lista Kappler: A disposizione della Questura, fermato per motivi politici.

SACELLO 181

Nasce a Roma il 21 ottobre 1920. Muore alle Fosse Ardeatine (Roma) il 24 marzo 1944.
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PISINO ANTONIO

Genitori: di Adolfo e di Angela Fitto.

Professione: Dottore in Scienze commerciali.

Servizio di Leva: Tenente di Marina di Complemento.

Storia Militare: II Guerra Mondiale fino all’8 settembre 1943.

Appartenenza Politica: Partito Comunista Italiano.

Ruolo nell’antifascismo: Era Capo Zona militare del Movimento Comunista, nonché 
propagandista e procuratore di armi per il Movimento.

Data dell’arresto: 25 gennaio 1944.

Luogo dell’arresto: S. Andrea delle Fratte, Roma.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca – SS italiana.

Note sull’arresto: Fu arrestato dietro denuncia di una spia a 3 anni di reclusione 
insieme ad Aladino Govoni, Nicola Stame, Ezio Lombardi ed 
Unico Guidoni.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso – Regina Coeli (III Braccio Tedesco).

Lista Kappler: Condannato dal Feldgericht a pena detentiva.

SACELLO 18
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Nasce a Maglie (Lecce) il 25 Maggio 1917. Muore alle Fosse Ardeatine (Roma) il 24 
Marzo 1944.

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ARGENTO
AL VALORE MILITARE

«Già sottotenente di complemento del Cemm, entrava nella 

resistenza battendosi valorosamente nella diuturna lotta 

armata per la liberazione della capitale dall’oppressione 

straniera. Più volte, in piena stagione invernale, attraversava 

a nuoto il fiume Tevere per mettere al sicuro le armi abilmente 
sottratte al nemico nel corso di rischiose imprese. Arrestato, a 

lungo torturato nelle tristi prigioni di via Tasso, veniva infine 
trucidato alle Fosse Ardeatine, offrendo così la sua vita alla 

causa della libertà Roma, settembre 1943-24 marzo 1944».
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PITRELLI ROSARIO

Genitori: fu Giuseppe e di Giovanna Bufalino.

Professione: Meccanico.

Servizio di Leva: Aviere scelto.

Storia Militare: II Guerra Mondiale.

Appartenenza Politica: Comunista.

Ruolo nell’antifascismo: Forniva armi alla bande partigiane.

Data dell’arresto: 22 gennaio 1944.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Luogo dell’arresto: Via della Stelletta, Roma.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di 
polizia.

SACELLO 80

Nasce a Caltagirone il 17 novembre 1917 (anni26), muore alle Fosse Ardeatine il 24 mar-
zo 1944. Aviere scelto, espletava attività comunista, fornendo armi alle squadre d’azione. 
Scoperta la sua attività, fu arrestato il 28 gennaio 1944, in Via della Stelletta, e condotto 
dalle S.S. in Via Tasso nella cella N. 14. (ANFIM Roma).
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RAMPULLA GIOVANNI                                                                                                                                         
                       

Genitori: di Michelangelo e di Antonia Lembo.
Professione: Tenente colonnello del Regio Esercito.
Servizio di Leva: Tenente colonnello.
Storia Militare: Tenente colonnello del 26° Reggimento Fanteria in S.P.E. 

Mutilato di guerra. Medaglia di bronzo al Valore Militare. 2 
Croci di guerra.

Appartenenza Politica: Massoneria.
Onorificenze:	 	 Medaglia d’Argento al Valore Militare.
Ruolo nell’antifascismo: Svolse attività partigiana, procurando agli uomini delle bande 

viveri, indumenti e armi.

Data dell’arresto: 28 Gennaio 1944.

Luogo dell’arresto: Piazza Esedra, Roma.
Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Note sull’arresto: Fu arrestato dietro delazione di un Capitano al servizio del 
governo repubblicano.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso.
Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di 

polizia.

SACELLO 33
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Nasce a Patti (Messina) il 16 giugno 1894. Muore alle Fosse Ardeatine (Roma) il 24 
marzo 1944.

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ARGENTO
AL VALORE MILITARE: 

Appartenente al fronte della resistenza si prodigava senza 

sosta, durante la lotta clandestina contro l’oppressore, nel 

portare brillantemente a termine le numerose azioni di guerra 

affidategli. Incurante dei rischi cui si esponeva, svolgeva intensa 
opera di propaganda contro il nemico trasfondendo ai compagni 

di lotta il Suo entusiasmo. Catturato dalla polizia nazifascista, 

sopportava stoicamente le torture inflittegli durante la lunga 
detenzione, senza nulla rivelare della organizzazione cui ap-

parteneva. Alle Fosse Ardeatine affrontava serenamente l’e-

stremo sacrificio suggellando con l’olocausto della vita la Sua 
dedizione alla Patria e alla causa della libertà. 

Roma, settembre 1943 – 24 marzo 1944  
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RENDINA ROBERTO

Genitori: fu Giuseppe e fu Teresa De Napoli.
Professione: Tenente colonnello di artiglieria del Regio Esercito.
Servizio di Leva: Tenente colonnello.
Storia Militare: Tenente colonnello di Artiglieria nella riserva proveniente dal 

S.P.E. e trattenuto in servizio. Campagna di guerra 1915-1918 
e guerra in A.O.I. (Africa Orientale Italiana). Croce di guerra.

Appartenenza Politica: Gruppo di Don Pietro Pappagallo.
Ruolo nell’antifascismo: Il giorno 8 settembre venne circondato col suo gruppo in ca-

serma e fatto prigioniero e rinchiuso in un campo di concentra-
mento con altri ufficiali italiani. Riuscì ad evadere e raggiun-
gere Roma. Tentò di riunirsi con l’Esercito Regolare Nazionale 
e non riuscendoci, entrò in contatto con l’organizzatore di Don 
Pietro Pappagallo col quale collaborò attivamente.

Data dell’arresto: 29 Gennaio 1944

Luogo dell’arresto:  Via Urbana, Roma
Esecutori dell’arresto: SS tedesca

Note sull’arresto: Fu vittima di un’imboscata presso la casa di Don Pappagallo, 
dove venne attirato con un tranello e venne arrestato

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso – Regina Coeli (III Braccio).
Lista Kappler: A disposizione del Trib. Militare Tedesco, in attesa di Giudizio.

SACELLO 5

Nasce a Napoli il 25 marzo 1891, muore alle Fosse Ardeatine (Roma) il 24 marzo 1944.
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RENZINI AUGUSTO

Genitori: fu Vincenzo e fu Marianna Buratti.

Professione: Carabiniere.

Servizio di Leva: Carabiniere.

Storia Militare: Guerra Mondiale 1915-1918. Medaglia a ricordo della Guerra 
Mondiale. Richiamato dal 1941 al 1943.

Appartenenza Politica: Fronte militare clandestino – Banda Caruso (il Generale).

Onorificenze:	 	 Medaglia d’Oro al Valore Militare.

Data dell’arresto: 14 Febbraio 1944.

Luogo dell’arresto: Roma.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Note sull’arresto: Fu arrestato in seguito ad una sua perquisizione della sua abi-
tazione in cui furono trovate delle armi.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso – Regina Coeli.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di po-
lizia.

SACELLO 282
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Nasce a Nocera Umbra (Perugia) il 24 aprile 1898. Carabiniere. Di modesta famiglia di 
agricoltori, partecipò alla prima guerra mondiale dal marzo 1917 al novembre 1918 in 
reparti mitragliatori Fiat. Chiesto, a conflitto concluso, il passaggio nell’Arma dei Cara-
binieri fu trasferito nel maggio 1920 nella legione territoriale di Roma dove rimase fino al 
1923. Collocato in congedo, riprese, nella vita civile, il lavoro dei campi. Richiamato nel 
gennaio 1942 dalla legione di Roma, prestò prima servizio alla stazione di Portonaccio 
e poi dal 13 aprile 1943 nel 220° nucleo Carabinieri della Divisione costiera mobilitata. 
Dopo l’8 settembre si diede alla lotta clandestina aggregandosi con la qualifica di capo-
squadra alla formazione partigiana Generale Caruso. Arrestato, fu fucilato per rappresa-
glia alle Fosse Ardeatine (Roma) il 24 marzo 1944.

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ORO
AL VALORE MILITARE

Appartenente al fronte della resistenza, si prodigava senza so-

sta nella dura lotta clandestina contro l’oppressore tedesco. 

Trasfondendo nei suoi compagni di lotta il suo elevato amor di 

patria ed il suo coraggio, incurante dei rischi cui si esponeva, 

portava a compimento valorosamente l’azione di guerra affi-

datagli. Arrestato dalla polizia nazifascista, sopportava stoi-

camente durante la detenzione le barbare torture inflittegli ed 
affrontava serenamente la fucilazione, pago di aver compiuto 

il suo dovere verso la patria oppressa con l’olocausto della 

vita. Roma ottobre 1943 – 24 marzo1944.

Gruppo Medaglie d’Oro al Valore Militare, Le Medaglie d’oro al Valore 

Militare, volume secondo (1942-1959), [Tipografia Regionale], Roma, 1965, p. 413. 
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RIZZO OTTORINO

Genitori: fu Angelo Maria e di Clementina Guerriero.

Professione: Maggiore di Fanteria del Regio Esercito.

Data dell’arresto: 23 Marzo 1944.

Luogo dell’arresto: Roma.

Lista Kappler: A disposizione del Tribunale Militare Tedesco – in attesa di 
giudizio

SACELLO 306

Nasce a Pietrastornina (Avellino) il 23 dicembre 1899. Muore alle Fosse Ardeatine il 24 
marzo 1944.
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RODRIGUEZ PEREIRA ROMERO                               

                                                                                                                                  

Genitori: Romeo e Elena Mazi.

Professione: Tenente dell’Arma dei Carabinieri Reali.

Appartenenza Politica: Fronte militare clandestino – Banda Caruso (il Generale).

Onorificenze:	 	 Medaglia d’Oro al Valore Militare.

Data dell’arresto: 10 dicembre 1943.

Lista Kappler: A disposizione del Tribunale Militare Tedesco – in attesa di 
giudizio.

SACELLO 9
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Nasce a Napoli il 29 novembre 1918.Tenente servizio permanente effettivo carabinieri. 
Allievo del Collegio Militare di Napoli e poi dell’Accademia di Modena venne nominato 
sottotenente dei CC. nel 1940. Al termine del corso di applicazione a Firenze fu assegnato 
nell’aprile 1941 al gruppo squadroni della legione territoriale di Roma. Il 31 agosto suc-
cessivo partiva volontario per l’Africa Settentrionale al comando della 660a sezione mo-
torizzata. Distintosi a Bengasi durante il secondo ripiegamento dell’inverno 1941, rim-
patriò per malattia il 18 febbraio 1942 e rientrato alla legione di Roma, assumeva, prima 
il comando della tenenza Appia, dove rimase fino all’armistizio dell’8 settembre 1943. 
Messi in salvo uomini e materiali, non sfuggi però alla cattura. Rinchiuso in un vagone 
ferroviario diretto in Germania, durante una sosta del convoglio a Pordenone riusciva ad 
evadere e ritornava a Roma dove iniziava la sua attività nel fronte della resistenza con la 
formazione Generale Caruso. Venne arrestato il 10 dicembre 1943. L’Università di Roma 
nella quale era iscritto gli ha conferito alla memoria la laurea ad honorem in giurispruden-
za. Muore alle Fosse Ardeatine (Roma) il 24 marzo 1944.
Medaglia di Bronzo sul campo (Africa Settentrionale, novembre-dicembre 1941)

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ORO
AL VALORE MILITARE

Comandante di tenenza, in momenti particolarmente difficili per 
il Paese, conscio dei suoi doveri di soldato, si rifiutava di conse-

gnare al nemico i militari dipendenti e l’armamento. Deportato 

per tale suo fiero atteggiamento, riusciva a sfuggire con grave 
rischio trascinando in salvo molti dei suoi gregari. Rientra-

to in sede, pur sapendosi attivamente ricercato, iniziava tra 

enormi difficoltà e pericoli l’organizzazione di un nucleo ar-
mato, dando ai suoi dipendenti assistenza morale e materiale. 

Incurante dei bandi nazisti si prodigava instancabilmente per 

trasportare e nascondere armi necessarie ai suoi organizzati. 

Catturato su delazione, sebbene sottoposto a torture, mantene-

va assoluto silenzio, evitando di far scoprire le file dell’organizzazione 
di cui era l’animatore. Nessuna lusinga o allettamento dei suoi aguzzini lo faceva 

deflettere dal giuramento prestato. Compreso solo del bene della Patria donava 
la sua giovane esistenza, affrontando serenamente la morte per fucilazione nel-

le Fosse Ardeatine. Luminoso esempio di fedeltà, di onore e sprezzo della vita. 

-Fronte clandestino di resistenza, 7 ottobre 1943 -24 marzo 1944.

Gruppo Medaglie d’Oro al Valore Militare, Le Medaglie d’oro al Valore Militare, 

volume secondo (1942-1959), [Tipografia Regionale], Roma, 1965, p. 406.
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SEMINI FIORENZO            

                                                                                  

Genitori: di Antonio e di Lucia Squarotti.

Professione: Sottotenente di Vascello della Regia Marina.

Servizio di Leva: Sottotenente di Vascello.

Appartenenza Politica: Fronte militare clandestino della Regia Marina.

Data dell’arresto: 15 Marzo 1944.

Onorificenze:	 	 Medaglia d’argento al valore militare.

Luogo dell’arresto: Roma.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Note sull’arresto: Non si conoscono i motivi ed i particolari dell’arresto.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso – Regina Coeli.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di 
polizia.

SACELLO 60
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Nasce a Cornegliano D’Alba il 24 aprile 1920. Sottotenente di Vascello Regia Marina. 
Subito dopo la nascita si trasferisce con la famiglia a Corneliano d’Alba (città che in se-
guito gli ha intitolato la scuola d’infanzia), figlio di Antonio, macchinista che lavorava sui 
transatlantici, Fiorenzo Semini era divenuto ufficiale di Marina, sottotenente di vascello, 
e, dopo l’occupazione tedesca dell’Italia centro-settentrionale, nella baia di La Spezia 
auto-affondò il suo Mas pur di non consegnarlo ai nazisti.
Mentre il fratello Leonida entrava a fare parte delle formazioni albesi di “Giustizia e Li-
bertà” facenti capo a Libero Porcari, Fiorenzo Semini raggiunse Roma. Qui i percorsi di 
Semini e di Giuseppe Cordero Lanza di Montezemolo probabilmente si incrociarono, è 
il cardinale Andrea Cordero Lanza di Montezemolo, allora ragazzo, a ricordare i due in-
sieme. Appartenevano entrambi all’ambiente della Resistenza militare romana e caddero 
entrambi nelle maglie dei nazifascisti: Cordero il 25 gennaio 1944, Semini il 15 marzo 
1944. All’alba del 24 marzo 1944 insieme ad altri 333 martiri furono tradotti dalle carceri 
ove erano detenuti alle fosse Ardeatine e qui trucidati.

Il sacrificio di Fiorenzo Semini è stato rievocato a Corneliano domenica 23 marzo alla 
presenza del sindaco di Corneliano Alessandra Balbo e del presidente del Consiglio co-
munale di Bra Fabio Bailo. Muore alle Fosse Ardeatine (Roma) il 24 marzo 1944.

https://www.targatocn.it/leggi-notizia/argomenti/attualita/articolo/fiorenzo-semini-un-reorino-ca-
duto-alle-fosse-ardeatine-ricordato-a-corneliano.html
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SERGI GERARDO

Genitori: di Salvatore e fu Antonia Puddu.

Professione: Sottotenente dell’Arma dei Regi Carabinieri.

Appartenenza Politica: Fronte militare clandestino.

Onorificenze:	 	 Medaglia d’Oro al Valore Militare.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di po-
lizia.

SACELLO 147
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Nasce a Portoscuso (Cagliari) il 25 marzo 1917. Brigadiere CC.RR. Carabiniere nella 
legione di Roma, dopo aver conseguito il diploma magistrale nel 1939, ottenne di fre-
quentare il corso accelerato per allievi sottufficiali nella Scuola di Firenze. Promosso vi-
cebrigadiere nel maggio 1940, dal giugno successivo, mobilitato per la guerra, prestò ser-
vizio nella stazione Carabinieri di Palma Montechiaro e dal dicembre all’VIII battaglione 
Carabinieri col quale, partito per l’Albania il 1° gennaio 1941, partecipò alla campagna 
contro la Grecia. Nel giugno passava alla IV Brigata Carabinieri dove nel maggio 1942 
fu promosso brigadiere. Rientrato in Italia, prestava servizio in Roma nella compagnia 
comando dell’VIII battaglione allorché venne dichiarato l’armistizio. Muore alle Fosse 
Ardeatine (Roma) il 24 marzo 1944.

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ORO
AL VALORE MILITARE

Sottufficiale dei carabinieri, appartenente al fronte della re-

sistenza, si prodigava senza sosta nella dura lotta clandestina 

contro l’oppressore tedesco trasfondendo nei suoi compagni di 

lotta il suo elevato amor di Patria e il suo coraggio. Incurante 

dei rischi cui si esponeva, portava a compimento valorosa-

mente le numerose azioni di guerra affidategli. Arrestato dalla 
polizia nazifascista, sopportava stoicamente, durante la de-

tenzione, le barbare torture e affrontava serenamente la fuci-

lazione, pago di aver compiuto il suo dovere verso la Patria 

oppressa, con l’olocausto della vita. – Roma ottobre 1943 – 24 

Marzo 1944.

Gruppo Medaglie d’Oro al Valore Militare, Le Medaglie d’oro al Valore Militare, 

volume secondo (1942-1959), [Tipografia Regionale], Roma, 1965, p. 408. 
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SIMONI SIMONE

 

Genitori: fu Antonio e fu Rosa Simoni.

Professione: Generale.

Servizio di Leva: Generale di Divisione.

Storia Militare: 8 Campagne di guerra. Due ferite. Grande invalido di guerra. 
Sette ricompense al Valore.

Appartenenza Politica: Fronte militare clandestino.

Ruolo nell’antifascismo: Direttore e organizzatore di movimenti clandestini antitede-
schi a scopo di guerriglia e sabotaggio, forniva informazioni 
militari e politiche, aiuti ad ex prigionieri alleati.

Onorificenze:	 	 Medaglia d’Oro al Valore Militare.

Data dell’arresto: 22 Gennaio 1944.

Luogo dell’arresto: Via Giuseppe Ferrari, Roma.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso (Cella 12).

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di po-
lizia.

SACELLO 45
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Nasce a  Pratica (Frosinone) il 24 dicembre 1880. Generale di Divisione nel ruolo d’onore. 
Nominato sottotenente in servizio permanente effettivo nel 1904, partecipò col grado di te-
nente nel 52° reggimento fanteria della Brigata Alpi alla guerra italo-turca e alla successiva 
guerriglia in Libia dal novembre 1911 all’ottobre 1915. Promosso capitano dal 1° gennaio 
1915, nominato residente politico a Cirene chiese di partecipare alla prima guerra mondia-
le. Rimpatriato in ottobre, ottenne il comando di un battaglione del 73° fanteria al fronte. 
Confermò la sua fama di valoroso soldato durante la ritirata di Caporetto quando, pur sof-
ferente per grave intossicazione di gas, contrastò per circa due giorni l’avanzata nemica. 
Tenente colonnello nel 1923, tornò in Cirenaica nel 1929 ed in poco più di cinque mesi si 
segnalò nelle operazioni di sgombro e ripiegamento dei presidi interni del Gebel. Rientrato 
in Italia, per le sue minorate condizioni di salute, nell’agosto 1932 venne collocato nella ri-
serva per infermità provenienti da cause di guerra. Promosso colonnello un mese dopo, rag-
giungeva nel giugno 1939 il grado di generale di Divisione e dal gennaio 1940 era iscritto 
nel R.O. Dopo l’8 settembre 1943, organizzo nella sede della Società Commerciale di cui 
era presidente, con un nucleo di ufficiali e di militari, la resistenza alle forze armate tede-
sche. Arrestato il 22 gennaio 1944, venne fucilato alle Fosse Ardeatine (Roma) il 24 marzo 
1944. L’unico suo figlio maschio, ufficiale paracadutista della Folgore, caduto ad El Ala-
mein nell’ottobre 1942, è stato decorato di Medaglia d’Oro al Valor Militare alla memoria.
Altre decorazioni: Medaglia d’Argento (Peuma di Gorizia, novembre 1915); Medaglia 
d’Argento (Sober – Gorizia, novembre 1916); Medaglia d’Argento (Faiti, agosto 1917); 
Medaglia d’Argento (Cirenaica, marzo 1929); Medaglia di Bronzo (Tripoli, novembre 
1911); Medaglia di Bronzo (Monte Juanes-Cividale, ottobre 1917); Croce di guerra al 
Valor Militare (Cirene, gennaio 1914).

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ORO
AL VALORE MILITARE

Valoroso combattente di otto campagne, grande invalido di guerra, 

superdecorato al valore, di eccezionali qualità morali e di carattere, 

fedele al giuramento ed al proprio dovere di soldato, partecipava tra 

rischi continui attivamente alla lotta clandestina contro il secolare 

nemico. Arrestato dalla sbirraglia nazifascista e sottoposto alle più 

inumane torture, manteneva con contegno fiero e virile l’assolu-

to segreto sull’organizzazione, salvando così la vita ad alcu-

ni suoi collaboratori. In occasione di una esecuzione somma-

ria veniva per rappresaglia barbaramente trucidato facendo 

olocausto di se stesso per l’affermazione delle più alte idealità 

civili e militari. Chiudeva così, onorata dalla gloria del supremo 

sacrificio, una vita eroica intensamente e nobilmente spesa al servizio della Pa-

tria.- Roma, Fosse Ardeatine, 24 marzo 1944.

Gruppo Medaglie d’Oro al Valore Militare, Le Medaglie d’oro al Valore Militare, 

volume secondo (1942-1959), [Tipografia Regionale], Roma, 1965, p.409. 
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SONNINO ANGELO

Genitori: fu Pacifico e di Allegra Pavoncella.

Professione: Commerciante.

Servizio di Leva: Caporalmaggiore.

Storia Militare: Caporalmaggiore Regio Esercito. Richiamato nel 1936.

Data dell’arresto: 21 marzo 1944.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca – SS italiana.

Note sull’arresto: Fu arrestato per motivi razziali.

Luogo di detenzione: Caserma Mussolini.

Lista Kappler: Origine Ebraica.

SACELLO 248

Nasce a Roma il 7 luglio 1914. Muore alle Fosse Ardeatine (Roma) il 24 marzo 1944.
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STAME NICOLA UGO

Genitori: di Lucia Stame.

Professione: Cantante Lirico.

Servizio di leva: Maresciallo A.A. motorista.

Storia Militare: Campagne di guerra A.O.I (Africa Orientale Italiana) O.M.S 
(Operazioni Militari Spagna), conflitto dal 1940 all’8 settem-
bre 1943. Promozione per meriti di guerra. Croce di guerra al 
Valore Militare. Benemerenze.

Appartenenza Politica: Movimento Comunista Italiano.

Ruolo nell’antifascismo: Nell’agosto del 1939 venne arrestato dalla polizia italiana, 
perché facente parte di un forte movimento nazionale, tenden-
te ad un colpo di Stato. Liberato, tornò a casa come vigilato 
politico. Sin dal 1943 si occupò della formazione delle Bande 
Armate dell’Italia centrale, con i compagni Ezio Malatesta, 
Aladino Govoni, Uccio Pisino. Prese parte ad alcuni atti di 
sabotaggio fatti alla periferia di Roma e trasporto armi per la 
città; fu un attivo propagandista del Movimento.

Data dell’arresto: 24 Gennaio 1944.

Luogo dell’arresto: Piazza Mignanelli, Roma.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Note sull’arresto:  Fu arrestato dietro delazione.
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Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso (Cella 14) – Regina Coeli (III Braccio 
tedesco).

Lista Kappler: Condannati dal Feldgerich a pene detentive, varianti da 1 a 15 
anni.

SACELLO 126

Nasce a foggia l’8 gennaio 1908. A soli 13 anni lascia la sua casa per andare in America, 
dopo  lunghi sei anni tra genti diverse decide di tornare in Italia, ma subito fu chiamato al 
servizio di leva e destinato in Aeronautica. Resta in servizio per sei anni, scoprendo di pos-
sedere la voce da tenore, quindi si congeda dedicandosi interamente allo studio del canto. 
Credendo che la sua vita di artista potesse proseguire tranquillamente, verrà perseguitato 
da molteplici avversità: ecco la guerra d’Etiopia, viene richiamato e parte con il grado di 
sergente, dovendo lasciare moglie ed il canto. Torna i Italia e viene congedato.
Nell’ottobre 1938 ritorna all’arte che utilizzerà per combattere  e debellare i tiranni. De-
butta a Roma con Tosca a cui segue Rigoletto, Turandot, Traviata, Andrea Chenier e Me-
fistofele; ed in questo periodo iniziano le persecuzioni politiche: infatti mentre al Teatro 
dell’Opera a Roma provava Turandot, agenti della milizia fascista lo arrestano, con l’accu-
sa di non essere iscritto al P.N.F. Resta in carcere a Regina Coeli per 4 mesi e quando esce 
gli viene affidata la sorveglianza speciale. Riprende la carriera artistica, che ormai boicot-
tata, si poteva svolgere solo nei teatri periferici e non in quelli Regi. Nel maggio del 1940 
viene nuovamente richiamato nell’arma azzurra dove, anche se militare, fu tenuto sotto 
sorveglianza speciale; perché ritenuto Pericoloso.
Partì perla guerra di Spagna, malgrado lo continue umiliazioni, per il suo ben chiaro valo-
re gli vennero riconosciute delle benemerenze acquisite precedentemente e due promozio-
ni per merito di guerra e una croce di guerra al V.M., per poi essere interrotte a causa dei 
suoi precedenti politici.  
Arrivò il 25 luglio del 1943, intuì che bisognava agire, diede la sua adesione per le forma-
zioni delle bande armate partigiane nell’Italia Centrale e all’arrivo dell’8 settembre, unita-
mente al Cap. Aladino Govoni, suo amico, ed ad altri, prese parte ad azioni di sabotaggio 
contro le autocolonne tedesche, svolgendo anche intensa attività antifascista e antinazista.
Il 2 gennaio 1944 di ritorno da Anzio, all’altezza di Piazza Mignanelli fu arrestato e con-
dotto a Via Tasso dove fu seviziato pesantemente e processato insieme ai suoi compagni: 
Govoni, Pisino, Guidoni, Lombardi e Sabatini.
Il tribunale Speciale tedesco, li condannò tutti a severe pene detentive di carcere duro da 
scontare in Germania, ma la sentenza fu respinta dal Maresciallo Kesserling, perché non 
appropriata ai fatti commessi dagli imputati riaprendo il giudizio. Dopo la nuova senten-
za lo Stame fu trasferito a Regina Coeli, III° braccio. Al momento della revisione del pro-
cesso, tutti i condannati ad eccezione del Sabatini, erano stati trucidati alle Fosse Ardeati-
ne, per cui alla seconda istanza, voluta da Kesserling, fu inviato solo l’unico superstite, il 
quale si vide tramutata la condanna nella pena di morte. La sentenza fu eseguita il 3 mag-
gio 1944. (Anfim Roma) 
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TALAMO MANFREDI

Genitori: fu Francesco e fu Semira Cappelli.

Professione: Tenente colonnello dell’Arma dei Regi Carabinieri.

Servizio di Leva: Tenente colonnello dei Carabinieri Reali.

Storia Militare: Guerra Libica, Guerra 1915-1918, Medaglia di bronzo al Va-
lore Militare.

Onorificenze:	 	 Medaglia d’Oro al Valore Militare.

Data dell’arresto: 5 ottobre 1943.

Luogo dell’arresto: Presso l’Ambasciata tedesca, Roma.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso – Regina Coeli.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di 
polizia.

SACELLO 8
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Nasce a  Castellammare di Stabia (Napoli) il 2 gennaio 1895.Tenente colonnello s.p.e. 
carabinieri. Arruolatosi volontario nella legione allievi di Roma e nominato carabiniere 
a piedi nell’agosto 1914, partecipò alla prima guerra mondiale dal maggio 1915 rag-
giungendo il grado di maresciallo d’alloggio capo nel febbraio 1919. Nello stesso anno, 
conseguito a Napoli il diploma di ragioniere, veniva ammesso alla Scuola allievi ufficia-
li, ottenendovi nell’aprile 1920 la promozione a sottotenente. Inviato a Pola, assumeva 
il comando del 262° plotone Carabinieri del XXVI del C.A. distinguendosi per il suo 
comportamento nella cattura di tre evasi. Tenente nel 1923, fu trasferito a domanda in 
Tripolitania, dove rimase fino al 1930, meritandosi nella sua lunga permanenza in colonia 
quattro encomi dal Governo della Tripolitania. Rientrato alla legione di Bolzano, quindi, 
passò a disposizione del Ministero della Guerra. Assegnato al Servizio Informazioni e 
promosso maggiore per meriti eccezionali nel giugno 1938 continuò a prestare la sua 
opera nel S.I.M. (Servizio Informazioni Militari) anche dopo il giugno 1940, data della 
dichiarazione di guerra. La promozione a tenente colonnello per merito di guerra nel 1942 
premiò i preziosi risultati ottenuti nello speciale servizio con grande beneficio del Paese 
e delle Forze operanti. Dopo l’armistizio dell’8 settembre 1843, si prodigò nella lotta per 
la resistenza. Muore alle Fosse Ardeatine (Roma) il 24 marzo 1944.
Altre decorazioni: Medaglia di Bronzo (Pola, dicembre 1920); tenente colonnello per 
m.g. (giugno 1940-marzo 1942).

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ORO
AL VALORE MILITARE

Nell’assolvere delicate mansioni, eccelleva per rare virtù mili-

tari ed impareggiabile senso del dovere, rendendo al Paese, in 

pace e in guerra, servizi di inestimabile valore. Caduto in sospet-

to della polizia tedesca che ne ordinava l’arresto, sopportava 

stoicamente prolungate torture, senza svelare alcun segreto 

sulle organizzazioni clandestine e sui loro dirigenti. Condotto 

alla fucilazione, alle Fosse Ardeatine, dava sublime esempio 

di spirito di sacrificio, di incrollabile fermezza, di alte e pure 
idealità, santificate dal martirio e dall’olocausto della vita. – 

Roma, Fosse Ardeatine, 24 marzo 1944.

Gruppo Medaglie d’Oro al Valore Militare, Le Medaglie d’oro al Valore Militare, 

volume secondo (1942-1959), [Tipografia Regionale], Roma, 1965, p. 407. 
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UGOLINI NINO

Genitori: Demetrio.

Professione: Sottotenente.

Appartenenza Politica: Fronte Militare Clandestino dell’Aeronautica.

Data dell’arresto: 4 Febbraio 1944.

Luogo dell’arresto: Roma.

Esecutori dell’arresto: SS italiana.

Note sull’arresto: Fu arrestato perché si rifiutò di consegnare alle SS dei docu-
menti riguardanti aeroporti tedeschi in Italia e in Germania e 
altra documentazione in suo possesso.

Luogo di detenzione: Regina Coeli (III Braccio).

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di po-
lizia.

SACELLO 16
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Nasce a Bologna il 17 gennaio 1919.
Sottotenente dell’Aeronautica, nel periodo della clandestinità militò nel Fronte militare 
clandestino. Svolse delicate missioni riguardanti soprattutto gli aeroporti come rilevare 
tracciandone delle mappe, dove fossero gli apparecchi tedeschi, nonché mappe dove era-
no situati gli aeroplani inglesi.

 Il 4 febbraio del 1944, a Roma, presso l’albergo S. Giorgio, fu arrestato dalle S.S. che sa-
pevano i documenti che possedeva e di quale rilevanza fossero. Condotto a Regina Coeli, 
fu sottoposto ad estenuanti interrogatori al fine di ottenere la documentazione che comun-
que non riuscirono a rintracciare. Muore alle Fosse Ardeatine (Roma) il 24 marzo 1944. 
(ANFIM Roma)
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VILLORESI RENATO

Genitori: fu Lorenzo e fu Emma Tedeschi.

Professione: Ufficiale del Regio Esercito.

Servizio di Leva: Capitano di Artiglieria.

Storia Militare: Fronte Occidentale. Croazia, poi a Roma, ferito il 9 settembre 
1943 alla Magliana, due proposte di ricompensa al Valore.

Appartenenza Politica: Fronte militare clandestino – Gruppo Fossi.

Ruolo nell’antifascismo: Dirigeva una cellula militare del Gruppo Militare Fossi.

Onorificenze:	 	 Medaglia d’Oro al Valore Militare.

Data dell’arresto: 18 Marzo 1944.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di po-
lizia.

SACELLO 30
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Nasce a Roma il  13 febbraio 1917. Capitano in servizio permanente effettivo, 13° reggi-
mento divisionale artiglieria Granatieri di Sardegna. Figlio del valoroso colonnello Lo-
renzo, sei volte decorato e già comandante del 2° reggimento granatieri di Sardegna nella 
prima guerra mondiale, fu allievo del Collegio Militare di Roma. Ammesso all’Accade-
mia di artiglieria e genio di Torino nel 1936 venne nominato sottotenente d’artiglieria 
ed al termine del corso di applicazione d’arma, fu destinato al 13° artiglieria divisionale 
col quale, nel giugno 1940, entrò in guerra sul fronte occidentale. Prese parte poi alle 
operazioni svoltesi nello scacchiere orientale e nei Balcani dove ebbe l’incarico del grado 
superiore e la promozione a capitano dal 1° gennaio 1942. Si trovava a Roma comandante 
della 6a batteria del II gruppo del reggimento alla data dell’armistizio. Presa posizione al 
Ponte della Magliana e ferito in combattimento nel pomeriggio dl 9 settembre, fu ricove-
rato nell’ospedale militare del Celio. Lasciò il luogo di cura dopo quasi due mesi di de-
genza ancora claudicante. Entrato nell’organizzazione militare clandestina Fossi costituì 
in seno ad essa una cellula informativa e di controspionaggio. Fu arrestato il mattino del 
18 marzo 1944. Era laureato in ingegneria nella Università di Roma. Muore alle Fosse 
Ardeatine (Roma) il 24 marzo 1944.

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ORO
AL VALORE MILITARE

Ferito dopo oltre dieci ore di lotta per la difesa di Roma, abban-

donava l’ospedale benché non guarito, per costituire una cellula 

informativa di controspionaggio in seno ad un gruppo clandesti-

no di informazioni militari – del quale fu uno dei maggiori espo-

nenti – operante in territorio occupato dai tedeschi. Instanca-

bile nell’opera altamente patriottica, sprezzante dei continui 

pericoli cui si esponeva, riusciva a rendere preziosi servizi e 

ad infondere nei collaboratori, con l’esempio trascinatore, 

salda fede nei destini della Patria. In piena attività, arrestato 

e tradotto nelle carceri di via Tasso, sopportava eroicamente 

inenarrabili sevizie per non svelare i segreti dell’organizzazione 

e stoicamente si attribuiva ogni responsabilità. Martire della incondi-

zionata fede e dedizione al dovere veniva barbaramente trucidato alle Fosse Arde-

atine. Da eroe, dava così all’Italia la sua nobile vita interamente dedicata ai più 

alti ideali. – Ponte della Magliana (Roma), 9 settembre 1943 – Fosse Ardeatine, 
24 marzo 1944.

Gruppo Medaglie d’Oro al Valore Militare, Le Medaglie d’oro al Valore Militare, 

volume secondo (1942-1959), [Tipografia Regionale], Roma, 1965, p. 410.
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ZACCAGNINI CARLO

Genitori: Leopoldo e Grazia Emma Bandi.
Professione: Avvocato.

Servizio di Leva: Tenente di complemento di Fanteria di linea.
Storia Militare: Campagna Libica Egiziana nella II guerra mondiale. Invalido 

di guerra. Diritto alla croce di guerra.

Appartenenza Politica: Partito Democratico del Lavoro (Unione Nazionale).
Ruolo nell’antifascismo: Fu il fondatore dell’Unione Nazionale della Democrazia Ita-

liana unitamente all’Avv. Placido Martini. Era in stretto con-
tatto con il Col. Cordero di Montezemolo, capo delle organiz-
zazioni clandestine del R.E.

Onorificenze:	 	 Medaglia d’Oro al Valore Militare.
Data dell’arresto: 25 Gennaio 1944.

Luogo dell’arresto: Piazzale Flaminio, Roma.
Esecutori dell’arresto: Polizia tedesca.
Note sull’arresto: Fu arrestato, senza un’imputazione specifica, in seguito a de-

lazione.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso.
Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di 

polizia.

SACELLO 49
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Nasce il 1° luglio 1913 a Roma. Partigiano combattente.
Ammesso a frequentare il corso A.U.C. (Allievi Ufficiali Complemento) nell’arma di 
fanteria, col grado di sottotenente prestò servizio presso l’81° reggimento fanteria e ven-
ne congedato nell’agosto 1931. Laureato in giurisprudenza presso l’Università di Roma 
si dedicò allo studio del diritto internazionale e consegui la libera docenza universitaria 
in tale disciplina. Dopo un breve richiamo in servizio nel 1935 ottenne la promozione a 
tenente a scelta ordinaria. Richiamato allo scoppio della 2a guerra mondiale prese parte 
alle operazioni militari sulla frontiera cirenaica - egiziana. Rimpatriato per infermità fu 
congedato nel maggio 1941 ed iscritto nel ruolo d’onore. Dopo l’armistizio dell’8 set-
tembre 1943 prese parte alla lotta di liberazione. Catturato e rinchiuso nelle carceri di Via 
Tasso, venne poi fucilato dai tedeschi alle Fosse Ardeatine.

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ORO
AL VALORE MILITARE

Ufficiale di complemento dell’Esercito ed invalido di guerra, en-

trava all’armistizio tra i primi nel movimento della resistenza sorto 

nella Capitale, portandovi il suo ardente entusiasmo ed elevata fede 

e rivelando nelle numerose azioni a cui partecipava preclari qua-

lità di valoroso combattente, di capo, di animatore instancabile. 

Venuto a conoscenza che in località vicina erano stati catturati 

dal nemico quattro giovani patrioti, non esitava ad attraversare 

una zona fortemente presidiata, penetrando nel luogo di deten-

zione e riusciva con abile stratagemma, sfidando la reazione de-

gli armatissimi avversari, a liberare i quattro giovani. Ricercato 

attivamente e poi catturato in seguito a vile delazione, sopportava 

stoicamente, per ben sessanta giorni, atroci torture ed inumane sevizie, sen-

za mai nulla rivelare che potesse nuocere alla causa della Resistenza. Con l’esem-

pio e con la parola incitava gli altri patrioti con lui catturati a saper resistere e 

ad aver fede nei destini dell’Italia. Alle Fosse Ardeatine suggellava, col supremo 

sacrificio della vita, la sua profonda dedizione alla causa della libertà della Patria. 
- Roma, 9 settembre 1943 -24 marzo 1944. (D.P. 7 settembre 1977).

Gruppo Medaglie d’Oro al Valore Militare, Le Medaglie d’oro al Valore Militare, 

volume terzo individuali (1941-1981), 
[Tipografia Regionale], Roma, 1982, p.31.(D.P.7 settembre 1977). 
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ZAMBELLI ILARIO

Genitori: di Pietro e di Teresa Cosentino.

Professione: Telegrafista della Regia Marina.

Servizio di Leva: 2° Capo della Regia Marina.

Appartenenza Politica: Fronte militare clandestino della Regia Marina.

Onorificenze:	 	 Medaglia d’Oro al Valore Militare.

Data dell’arresto: 12 marzo 1944.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Note sull’arresto: Non si conosce il motivo dell’arresto.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchieta di po-
lizia.

SACELLO 327
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Nasce a Rio nell’Elba (Livorno) il 2 luglio 1909. 2° Capo segnalatore Marina Milita-
re. Conseguita la licenza tecnica, studiò privatamente telegrafia trovando impiego prima 
nell’Ufficio telegrafico di Portoferraio e poi in quello di Livorno. Arruolato in Marina nel 
1929 per il servizio di leva, e classificato semaforista, fu promosso sottocapo semaforista 
nel maggio 1931 e nel giugno successivo congedato. Nell’ottobre 1935 veniva richiamato 
e, trasferito nella categoria segnalatori, prestò servizio a Portoferraio e a Piombino fino al 
novembre 1940, quando promosso sergente fu chiamato a Roma come telegrafista presso 
il Ministero della Marina. Il 5 febbraio 1942, fu promosso secondo capo segnalatore. Nel 
1929 aveva dato alla stampa alcuni suoi lavori teatrali.

MOTIVAZIONE DELLA MEDAGLIA D’ORO
AL VALORE MILITARE: 

Sottufficiale di elevate doti morali e professionali, fin dall’ini-
zio della lotta clandestina antitedesca partecipava ai combatti-

menti per la difesa della capitale. Entrava quindi in formazione 

partigiana dipendente dal fronte clandestino di resistenza della 

Marina esplicando preziosa attività informativa e di collega-

mento e prodigandosi nella assistenza a personale militare. 

Arrestato dai nazi-fascisti, sopportava stoicamente ripetuti 

maltrattamenti e sevizie intesi a strappargli il segreto dell’or-

ganizzazione cui apparteneva. Piegato nel fisico, ma non nel-
la fede, non forniva all’ira nemica alcuna notizia, preferendo 

attendere coraggiosamente la morte. Prelevato sanguinante dal 

carcere, cadeva con altri eroici compagni alle Fosse Ardeatine (Roma) 
il 24 marzo 1944.- Territorio nazionale occupato dal nemico, 8 settembre 1943- 

24 marzo 1944.

Gruppo Medaglie d’Oro al Valore Militare, Le Medaglie d’oro al Valore Militare, 

volume secondo (1942-1959), [Tipografia Regionale], Roma, 1965, p. 409.
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ZIRONI AUGUSTO

Genitori: di Pietro.

Professione: Sottotenente di Vascello della Regia Marina.

Servizio di Leva: Sottotenente di Vascello della Marina.

Appartenenza politica: Fronte militare clandestino della Regia Marina.

Data dell’arresto: 19 marzo 1944.

Esecutori dell’arresto: SS tedesca.

Note sull’arresto: Non si conoscono i particolari dell’arresto.

Luogo di detenzione: Carcere di Via Tasso.

Lista Kappler: A disposizione dell’Aussen-Kommando sotto inchiesta di 
polizia.

SACELLO 58

Nasce il 20 giugno 1920. Muore alle Fosse Ardeatine (Roma) il 24 marzo 1944
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- https://www.isoladisanpietro.org/personaggi/agostino_napoleone/index.html
- https://www.targatocn.it/leggi-notizia/argomenti/attualita/articolo/fiorenzo-semini-un-reori-

no-caduto-alle-fosse-ardeatine-ricordato-a-corneliano.html
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Lessico militare / acronimi

ANCFARGL Associazione Nazionale Combattenti Forze Armate Regolari

  Guerra di Liberazione 

A.N.P.I.  Associazione Nazionale Partigiani d’Italia
A.A.  Arma Aeronautica

Acc. Mil. Accademia Militare
Acc. Nav. Accademia Navale

Aiut. Di batt. Aiutante di battaglia

Aiut. Magg. Aiutante maggiore
All.  Allievo

All. Uff.  Allievo Ufficiale
Alp.   Alpino

A.M.  Accademia Militare
Amm.   Ammirglio

A.O.  Africa Orientale

A.O.I.  Africa Orientale Italiana

A.R.M.I.R. Armata Italiana in Russia
Art.  Artigliere

Art. c.a.  Artiglieria contraerea

Art. c.c.  Artiglieria controcarro

Art. da camp. Artiglieria da campagna

Art. da mont. Artiglieria da montagna

A.S.  Africa Settentrionale

Aspir. Uff. Aspirante Ufficiale
Bers.  Bersagliere
Brig.  Brigata
B.T.  Bombardamento Terrestre
Btg.  Battaglione
Btr.  Batteria
B.V.  Bombardieri Veloci
C.A.I  Corpo Aeronautico Italiano

Cap. Magg. Caporal Maggiore
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Cap.  Capitano

Capor.  Caporale

Carab.  Carabiniere

Cav.  Cavalleria

CC.NN.  Camice Nere

C. d’A.  Corpo d’Armata

C.I.L  Comitato Italiano di Liberazione

C.L.N.  Comitato Liberazione Nazionale

Cr. g. V.M. Croce di Guerra al Valore Militare
C.R.I  Croce Rossa Italiana

CC.RR.  Carabinieri Reali

C.S.I.R.  Corpo spedizione Italiana Russia

CLNAI  Comitato di Liberazione Nazionale Alta Italia

F.M.C.R. Fronte Militare Clandestino di Roma
G.A.P  Gruppi Azione Patriottica
Magg.  Maggiore
Maresc.  Maresciallo
M.M.  Marina Militare
M.A.V.M. Medaglia d’Argento al Valore Militare
M.O.V.M Medaglia d’Oro al Valere Militare
O.S.S.  Organizzazione Servizio Sicurezza  (Office of Strategic Services)
P.A.I.  Polizia dell’Africa Italiana
P.F.R.   Partito Fascista Repubblicano
Rgpt.  Raggruppamento

Rgt.  Reggimento

S.I.D  Servizio Informativo di Difesa

S.I.M.  Servizio Informazioni Militari
S.M.  Stato Maggiore
S.M.E.  Stato Maggiore Esercito
S.P.E.  Servizio Permanente Effettivo
S.M.R.E. Stato Maggiore Regio Esercito
SS  Schutz-Staffel
Ten.  Tenente
Ten. Col. Tenete Colonnello
Z.A.T.  Zona Aerea Territoriale
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